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INTORNO ALLA 

GIOSTRA 

FATTA IN BERGOMO 
L'Anno cb b x c i x. 

DìMathegMachìbro di Bordonia 

Dottore di Leggi, 

ifuc,oltra la defcrittionc minuta delle cofe più memora^ 
biliyS ha alcuni breut difcorfi intorno alle 
Imprese. 
AlPJltuJtrilffmoSig.Giohìiiii ì?ainero 
C dittamo benemerito di Berg4m$. 




Con licen^ de* SuperiorL 

' I K B E R o A M 6 , Per Cornino Ventura. 

Io X C I X, 



AllIlluftrifI.Sig. 

IL SIGNOR 

G IO ANNI 

R A I N E R O 

CAPITANO DI BERGAMO 

M/0 signore colenJijTimo. 

El por mano alla 
penna per dedicar 
à V. S. Iluftrifljma-, 
qucftamia breuc 
fatica, da duoigran 
di , ma contrarijf- 
fimi afFccti,fon io invn inftantc fta- 
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toalTalitoJvno cagionato peri alle- 
grezza , che mi fi fia' parata auanti 
qucfta piccioli occafionc di dare al- 
cun inditio della mia molta oflcr- 
uanza vcrfodi lei, l'altro poi da l'ho 
nefta vergogna , qual meco di mo 
medefimo mi ha fatto arroffitc, ri- 
cordandomi ch'io le dedicauavna^ 
opererà nuda d'artificio, poueri^^4.i 
concetti, rozza'di elocutione , & in», 
fomma quafi alla sfuggita vfcitami 
della penna nel breue (patio d'otto 
giorni a ciò folamente aflcgnatimì, 
ma fubito confidato,che lagenero- 
fità dell'animo fuo non fprczzarà 
qucfto feben piccioldono,bandito 
ógni rolTorc, tutto in poter dell'allc- 
grezza mi fono dato . Ne certo era^ 
alcuno à chi piùconueneuolmentc 
doucfle faifi queftadedicationc, po 
fciachc cifcndo V. S. lllufttiff. il pri- 
^~ s 7 mo . • 



mo eccitatore^ quafi vnico autore 
diqucfta nobilGioftra^parcuaanco 
ragioncuolcch a lei folafcn mdriz- 
zariela narratione; ladoucfenonfi 
fdegnarà di mirarla con occhio alle* 
gro.applicando àqucfta lettura due 
horcdi cjuel tempo, che talhorlc a- 
uanza dopo la prudcnti(Iima,&: fa- 
pientilJjma cura , che con molta Tua 
gloria delle cofcpublichefi prende, 
terrò io per felicemente collocata o- 
gni mia fatica,anzi che inalzandomi 
alquanto fopra me mcdcfimo,con 
maggior libertà drizzare acofe più 
imporranti, & alte i miei penficri. 
In tanto dopò hauerlc pregato dal 
fommo IddioiI corapimetode fuoi 
nobiliflfìmi defiderij , humilmento 
inchinandomeh le bacio la mano. 

Di V.S. lUuftriflf. 

Scruitorc dcuotifs. 

Machco Machicro. 





cavalLieri 

della Gioftra 

L'AVTORE DELL'OPERA. 

Cc^ui llluftri mìei Signori 
in f icciol féifcto dccolu U 
nATrAtione delvalor , della 
Uggia Jria, delUffUndide\^ 
Màgnificen\djel' 
la pomp4 ch'ogni vn di voi 
ha largamente fpifgà^^ 
que si A genero fa anione, 
^a^fenon e detta con quei ornamenti di Unga a, 
^An qtt:lla vagheT^ di ciac ut ione, co quella ampUa 
tion mhortca ch'alficuro fe U comisrrehhe .incolpa- 
une quei che defidcrofi dellaucflra gloria, creden- 
doftforfìdi eleggere alta,& [onora Jhan eletta certo 
hajfa.dr rauca tromba : ma gradite in tanto la/in- 
cent à,& purità ddmio afftUo pronto d'impiegar fi 
ddognt fuo potere Àlode, & gloria d'ogni vnojf 




, Et perche non méncdriinm Arijldrchi , (ir 
Critici , che con troppa feuerità eJ[dmtndndo ogni 
mtnimA pdrold , htdfmardnfto me , Idcerdrdnno l'o^ 
perd,& detrdTfdnno dlle voHre lodi , d voi tocca di 
prenderne drditdmente U dtffefd , dccioche quesìd 
gratitudine fid dd ogni vno pungente /limolo atm^ 
fiegdrji dnimo f Amente di voftri feruigi. 



A i cortefi Lettori. 

Cornino Ventura. 




Tccuctc , benigni Lettori , con 
allegra,& fcrena fronte qucfto 
picciol fi, ma gra tiofo , & nobii 
parto di ingcgniofo Authorc, 
che fé ben egli con tra Tua vo- 
lontà ha accettato quefto cari- 
co , & in sì poco tempo efle- 
quito , quanto a pena done- 
rà ballarli i fcriuerlo, ui fi fcopre ptrò vn ftile cofì 
magnifico, vnauarieti de concetti cofi leggiadra, 
& vna vniuerfal cognitione di tutte le cofe cofi ma- 
rauigliofa , che facilmente ogniuno potrà quindi 
giudicar qualriufcitafiano per farai mondo alcu- 
ncoperclegali fopra l Infticuta,& fopral'Authen- 
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tica , 5f vn trattato in lingua volgare del debito del 
amicojch egliinquefta fuagiouanilcctà già hapo- 
fti infiemcjeben moftra di voler tenerle per alcun 
fpatio anchora forco la cen fura del Tuo purgato in- 
gegno, ma per quanto ualeranno i miei prieghi 
procuraro di nobilitarne quanto prima le mie (lam- 
pe i communc vtilità di tutti voi. 
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Dcll'EccclLSig, 
NICOLO AVERARA 

FISICO 

In lode dcirEcccll.Sig.Mathco 
di Bordonia.. 

^Mro alVÈtemitade è rlpUm , 

Etaltrttche dier leggi aliyniHer/h, 
- E chi tornò con fìil purgato , e ter/o 
Il faggio Impergtor Ciuflinianoy 

Qutflochefia ifel gran -voler fourano 
jL renderlo in.mortal tutto è conuerfo. 
Cl/auiuar rol, con rn mod o diuerfo \ 
Tutti in lui foli con lapofiente mano: 

Tu liberale di miW altri doni 

jl lui nnejja man . Ei pronto , e grato 
Bergamo , à gloria tua , impiegarli intende. 

Horyeccoyà celebrar^ la penna prende , 
L'opre Mattiali tue; perche pregiato 
Tuo honor fta,àlOftro,ca Gelidi Trioni. 



DE LI STESSO 
In Lode deCaualieri. 
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Erche , ^«^y? /?i ofcuray^ atra Tomba, 
Deue il tuo immenfo honor,reftar fipolto t 
Bergamo ìs'hai à tutti il yantv tolto T 
Di chi nelC arme più il nome rimbomba. 
Citi fio t ben donque , che fonora Tromba 
L'honor de tanti Jn puothe carte accolto^ 
Vada gridandoye'lfuonlibero e fcioltOy 
Corra infin à s' ad opra c2r arco^e fromba • 
Spieghi altièro apparatole nobil pompa. 
Copia d^argentOy^ or^Cemme pretiofe. 
Che foro à Caualier fuperbi fregi. 
Scopra il valcr,che par,ch*inuitto rompa 
L'orgoglio à Marte, e à molti dubbio ^fcofe^ 
Chi douejfero ornar i ricchi fregi. 
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INTORNO ALLA 

GIOSTRA 

PATTA IN BERGOMO 
L'Anno cb b x c i x. 

Di M A T H E o M A c H 1 B R o dì Bordotiì^i 
Dottore di Leggi, 

Cueyoltra la dtfcrittwne minuta delle cofi più memora^ 
bili, sha alcuni hreut difiorfi intorno alle 
Jmprejè y& motti de Cauallieri che 
yihteruenero. 



I come lantica Città di Ber- 
gamo, è ftata Tempre nobile 
ìcminario di fcgnalatifsimi 
huomini,quali nelle piùho- 
norate facultà & d'arme , Se 
di lettere, han dato al mon- 
do manifcfti fegni del loro 
alto valore, onde anco la fuma ne ua molti cele- 
brando con chiaro>& immortai fuono. Cofi in 
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Ogni tempo è fiata madre fccóda di Donne per 
bellezza. & nobiltà de coftumi /in£;oIari,& atte i 
dcftar nobiliflimi penfieriin ogni corcgenero- 
fd. Quinci è ch'ogni anno^maffime in tempo di 
Carneualevi filbdiono farFcftcnobiliffimc, fi 
perii minsero grande,come per la bellezza delle 
Donnc,<e leggiadria de giouani, ch'ai continuo 
con belle maniere di creanza le feruono , & cof- 
teggiano:& tutto che quefto coflume fia in que- 
fta Citta antichiflimo , ha però riceuutola fua 
intiero^ pcrfettione doppocbc ella , traus^gliata 
auanti dalle continue 'reuolutionijda quali non 
fole la Lombardia fu gra tempo tormentata , ma 
quafi l'Italia tutta lacera, & afflitta, cominciò fi- 
nalmente à rcfpirare, e non molto poi à godere 
quella trànouilla , & dolce pace,clunfin hora 
prouata haboiamo fotto il fclicifIimo,& giuftiffi- 
mo Dominio della Serenifsima Rcp. Vcnetiana. 
Pofciachc inuiandociella di tempo in tépo (con 
affetto paterno)Rettori llluftrifsimi,&/àpicntif- 
fimi,non fi contentano di reggerci con piaceuo« 
lezza,giuftitia,grauità,& faplenzaidegne a pun- • 
to del gloriofo Senato Veneto , ma con animo 
veramente grande, veramente Regio non han- 
no rifguardoafpenderlarghifsima, &liberaliC 
mamcntc le proprie faculta,pur checonofcano 
di poterci dar con nobile maniera honorati trac- 
tenimenri, & quefto Anno in particolare del 
M D X C I X. eflfendoui benemeriti Podeftà , fig 
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Intorno dlU GioBm. 
Capitanio rilluftriffimo Signor Hfcronimo Cor 
iiaro, &rilliiftri(fimo Signor Gioanni Raincro 
ambidoi Senatori per intcgrita,& valore atti più 
^ regger vna Prouincia,ò vn regno intiero,chV- 
na loia Otta, & Camerlengo ilClariffimo Sig. 
Gioanni Zane gcntilhuomo di cofi iiobili>& c6- 
pite maniere^cli oltra l'effcrfì acquillata general- 
mente la beneuoicnza de tutti , con la piaceuo- 
Iczzadcl fuo gencrofo animo, talmente (ìèin;- 
patronito de cuori di tutti qucfti nobili giouani, 
che diflicilcofaflirebbe il giudicar fecali da lo- 
rofia ò pili amatolo pili riutrito.Alcuni giouani 
d'animo grande,oltrc le lolite Fcflecon liipi.rbi 
apparati fatte da i predetti llluftrifiimi Signori 
Rettori , fi fono rifoluti di far,fi come han Fatto, 
vnanobil Gioftra, gli apparati delia quale fono 
riufciticofipompofija leggiadria deCaualiieri 
cofi riguardeuole , che eflcndoui prefente l'illu- 
ftnffimo, & Ecccllentifiìmo Signor Gio.tìattilla 
Borbone Marchefe diMontc,General della Ffi- 
ccria di quefto Eccello Dominio Veneto , da 
lui & da tutti gli intendenti, è ftata giudicata 
degnadclFcr ampiamente defcritta , & mandata 
alle ftampc . la ondecHcncio fiato da quel Signo 
reimporto quefto pefo a me, mi fono ben io 
sforzato di fcufarmi più ch'ho potuto , ma final- 
mente vinto dalla fuaauthorità,& dai Tuoi pric- 
ghi, quali in me han forza di comandamento e- 
lpreflò,fe ben troppo non fi confanno i Bartolo 
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Z>Ullogo 

& Paldf, quali al continuo mi conui'enc hauer 
nelle mani,con gli cflcrcitii caualarefchi , fi fono 
io /tato sforzato di por mano alla penna per dc- 
IcriiK r dal principio alfine tutta quella bellifli- 
ma Gioftra,con quella mcglior maniera , chela 
debolezza del mio ingegno,& la breuità del tem 
po impoftami.dij otto, ò dieci giorni al più mi 
permettcrano.Etciòceredcroio ch'affai fèlicc- 
mcntc fucceder mi debba, fc mi verrà fiuto di 
poter a pieno referir vn raggionamento feguito 
in cafa JcHiliiftre Signor Gierolamo Grumcllo. 
Co.&Caualliero, duoi giorni doppo efTa Gio- 
ftra,men:reui fi ritrouaflcro alcuni Gcntilhuomi- 
ni, quali per la voce fparfà della Magnificen- 
za de gli apparati, non eilendo flati prefenti, 
bramauano ardcntifsimamcnte d'intendere il 
tutto dalla eloquente bocca di detto Signor Ca 
uallicro . fra qucfti era il Signor Cefìire Lupo , 
Caualliero Gierofolimitano > giouane di ani- 
mo cofi elcuato , & fi nobili coftumi , che affai 
manifeftamcntc in lui fi fcuoprono in quefta 
Verde età fiori atti a produr nobilitimi frutti, 
degni de chiarifsimi fuoi Antenati . Et men- 
tre fi era per dar principio a quefto ragiona- 
mento >fopragionf« acafo rEccellenti/simo Si- 
gnor Giorgio Paflb Dottore & Caualliero , & 
come tutti leuafscro in piedi per honorarlo , ec- 
co apunto,dilieilCauallierHieronimo,chi po- 
trà dar compita fodisfattione al uoftro defiderio, 
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Intorni alU Chsfrd. 
pofciache ad ogni cofa è egli flato prcrcntc, & 
è non mcn atto a difcorrcrc vagamente degli 
ornamenti Cauallercfchi , di quello che fia a 
difender eloquentemente le caufe de fuoi clien 
toli , & doppo hauergli breucmente cfpofto 
la .richieda de quei Signori Jl Cauallicr Paflb 
con la folita affabilità rifpofe, ch'in ogni tem- 
po haiicua ricciuuo fommo piacere nella con- 
uerfatione di cfso. Cauallier Hieronimo. Ma 
che all'hora in particolare godeua a più po- 
ter defscrc quiui gionto in tempo, che ha- 
uefsc potuto Icntirto a difcorrcrc in longo di 
materia tanto piaccuolc, & acciò non fi po- 
tefse in maniera alcuna ifcufare, liberamente fi 
offeri di dire anch egli quanto in quefto prò- 
pofito gli occorrcria . Per il che ucdcndo ef- 
^ Cauallier Hieronimo, che già gli occhi di 
tutti erano in lui conucrfi afpettando eh ei di- 
cefsccofi incominciò . Cauallter Hieronimo. 
Non fi può negar che la Gioftra di quefto 
Anno corrente fatta alli. XVIII. Febraro, 
non fia una delle belle,ch a ricordo mio fiCano 
fatte in quefta Città, & per depingerlaui in tut- 
to quale cHa è ftata, bifognarcbbe prima ragio- 
nar del nobile apparato fatto nella piazza del 
publico Mercato > & infieme dcirinfinito po- 
polo quiui da diucrfi luoghi a quefto effetto 
concorfo. cW//Vr luf o. Anzi dcfidcrareifimo 
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noiTc non ui cdifcaro intendere anco la cagio- 
ne della Gioftra, cioè per qual caufaquci Ca- 
uallierilì iìanodoppo ranco tempo molli a do- 
ucr intraprenderla. C^ualL Hter, Gaudi al parer 
mio ne dcuc cflcr l'amore che molti di loro por- 
tano ad alcune nobili fsimc Signore. Perochc 
quando in cor giouenile regna quefto nobil pcn 
fiero, huopo non è ricercar altre cagioni di qual 
fi voglia honorata attione. C duali. Pjjf.Quclìd, 
crederò bene che fia ftata cagione atta in parte 
a difporli:ma ve gli ha fpinti fcnza alcun dubbip 
ilgenerofb inuicodeirilluftrifsinrio Signor Gio* 
anni Rainero.il quale gelofo non meno dell'ho- 
norc, & riputatione noftra , di quanto egli eoa 
molta fua gloria fia del publico bene, & tranquil 
litafollecico,nonfolocon le parole ha eccitati, 
& quafi fuegliati gli animi di quefti giouani , ma 
con pronti fsima libcralita,& ne gli apparati del 
campo & nel propor npbilifsimi premi) a vinci-» 
iori,fi è impiegato. Caudll.Hier. Voi dice il vero, 
& in quefto propofito m arricordo io hauer let- 
to vn Sonetto di quefta maniera. 

M^nt^^ purpureo ntdnto tlgran ^ai miro 
Gioh^m iffjpfra à Marte^dr d Bellona 
Del Ducd corno» dt Reial\corond 
Degno» & d*ogn altro piìè Àugujlo impero^ 

Di Signor sì magnanimo vi attero 

Bergomo, e ammira con qual arte j^rond 
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Intorni aIU Givsird. 
M opre tliuffrì.c con Cjudl voce intuonA 
Mit^uiìglufo di demmo hcmiJJ>ero : 

GrUo,^4l Olio c fatto emjfi9 tiranno 
Di VOI , à ctii^tà fur famoji in armi 
Auoli ,e Padrtì fronti hor lo fcdcctdte, 

£ fecU lor ben degni ejfer hrdmate 

Lo mofiri ognvno, i d nobtlgto/lrA sdrmn 
C'honor, e fregto i rittorsoji hdkrdnno. 

. M4 bora non pcnfauo d addur altra caufa^ 
che quella che loro iflcfsi hano fparfacol meza 
di molte compofitioni in qucfto propofito man^ 
date fuori, & in particolare m i primo Cartello 
publicatoin fuvna publica.fefta dell lllufcrifsK 
mo Signor Capitanio da vn Re d'arme, qual iui 
afuondi trombe comparueimprouifo. Cduaìl. 
Lupo. Bella al ficuro doucttc cflere rinucntionc 
di cflb Cartello, poiché con tanta folcnnita, in 
lochocofi honorato alla prcfcntia di tanti Ca- 
uallieri & Dame fu publicata, la doue non ha- 
uendoncfin bora potuto liauer copia defidera- 
rci d'intenderla almeno fuccintamente . Canali. 
Hur, Fu bcllifsima al ficuro^lpofciache l'Autore 
lacauò da nobile Hiftoria,con bello pcnfiero 
introducendo che i MantcHitori foflcro vfciti 
della nobil ftirpc di Brenno antico reftaurator 
di quefta Citta,qual con buon numero de fuoi 
nationali trapanato in Afa, doppo hauer col 
bcllicofo ardire dell'inuitte arme vinti,& fupc- 
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Didiogo 

rati 1 più armigeri, fatto icrror di tutto il Le>- 
uantc, a' fuoi col nome de Gallogreci acquiftò 
Ja fcrtilifllma Prouincia bagnata dal fiume 
Sangario, & fóprauifta dal monte Olinnpo, 
dalla quale fingcuano quei Cauallicri all'hora 
efscr partiti, dcfidcrofi di riconofcerc l'anti- 
ca procreatricc del loro Gloriofo Ceppo, & 
moftrauano , che giontiin Bergamo per hauer 
quiui trouate Dame di beltà , gratia , & leg- 
giadria Angolati , da quelle erano ftati ecci- 
tati a porre in campo una gratiofa querela can- 
tra* qual fi uoglia Cauallicro . Si che a giu- 
dicio mio quefte nobili Donne hanno da ha- 
uere grand obligo a tutti i Cauallieri fi , ^uai 
fono comparfi in detta Gioftra , ma in par- 
ticolare à i primi promotori di cfsa . C/mal- 
Iter Pdfo, Si, quando in fin bora non hab- 
biano fodisfatto allobligo che tengono con 
tutti 5 ma io per me credo che già habbia- 
no dato abondantifsimo fàggio d'animo non 
ponto ingrato . Cauallter Hieronìmo . E co- 
me dite uoi ciò Caudlùr Pàjfo, Il dico pe- 
rò che non tantofto fii da qucfti giouani ac- 
cettatala disfida, & concludi perciò la Gio- 
ftra, che tutte le pfù nobili Dorine radunia- 
te in cafa dell' llluftrifsimo Signor Capìta- 
nio in vna fefta fatta a quefto fine , quafi a 
gara contribuirono non Iblo gran quantità 
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Intorno alU GioUrd] 
di uaghi fiori.ma altri più prctiofi doni di perle, 
d'anelli, d orcchini, de ghiande, di /piche , & al- 
tri gratiofi ornamenti. Et perche il modo dirac- 
corgli fu bello, non lafciarò di dirlo: A mero la 
fcfla,mcntre altri erano incenti al ballare, altri a 
pafcergli animi del foaue nettare chVfciua da 
gii occhi dell amate Donne , comparue vna Ve- 
nere accompagnata dal fiio figlio Amore, & 
da le tre Gratie, quali con Lauti In mano,accom 
pagnando con la dolcezza delle delicate voci 
l'armonia ch'vfciua da gli ftromenti muficali, 
gionte in mezzo di detta fefta, cantarono quefto 
Madrigale. 

Nel bel vifo mi ceh 

Di voi^ Donne leggiddre , • 

JE ne vosìri occhi Amore, 

In vece d'dlbergdr nel ter\o C/>/#, 

Fer trarre di lor Jplendore 

D'arditi Aménti nume rofe fqtdddre: 

Hor vtfibili dndiamOi 

Trd voi cogliendo Fiori , 

CrÀti voHrifauori , 

Ch*vnA Ghirldnda fubricdrvoglidmo, 

A cbifik vdgd mojtra 

Dife fdrd nell'Amorofa Giollrd , 

fegno fidn quefie Rojè 

D' di tre fin cdre , che tenete dfcofel 



Dame 



Intórni aIU Gìoitré. ^ 
Ne più prcfto fu compitala Mufica, che dalle ttc 
.Gracie furono fparfi i fcguenti Sonetti. 

Dame a Cauallicri, 

Quella fésche in amòfiCi defity^mantit 
Et che -Pino nel cor,già impreca hduete. 
Quella, p^r CUI si glorìofijete. 
Et per cui gi:ei tutti gli altri inanti. 

n or a mar ingoia CjlLlOGBJCl erranti s 
Con intrepido ardirmoflrar douete^ 
Così di noLben degni, al fin farete. 
Et cefi fia,clyognrnyi pregile canti . 

U l'arme dunque, à l'arme,inuitti Heroi , 
^ l'arme pur, eh' al fin chiara , e immortali 
La fama fia de le vofiroprc il pregio . 

VJ l'orgoglio di lor punto v annoi , 
Credetecelo pur. cW affai piùr ale 
La Fede , à cui noftra heltade é fregio. 

Gauallicri alle Damo. 

farà chiaro la fé, che degni Amanti , 
^ si rara, beltà legati hauete, 
^ Béltà,per cui coft bramate fete, 
E gite altere àtuttei' altre inaìiti* ^ 

Vengano pur i G^LLOCI{ECI erranti 
TJé , qual fia il loro ardir, temer douete, 
CWci nun fia yano, c roi queUe farete , 
Di che ilmerto, e l'h onorfifcriuhe canti . 

La Vama,che tant'altó i primi tìeroi 
TJe rarrnc porta,chtara,& immortale, 
Jtppo il bramato amor, ne fia y il pregio. 

Mei quaV altro fia, fia che ci annoi . 

Se la yofira beltà cotanto yale, 
' £ d'honcftà, c difcdcè carofiregiQ, 



Pofcia il Dio d'Amore in vece d'arco, te- 
nendo vngran bacile d'argento in mano,ap- 
prefentofTì a tutte le Donne ad vna ad una, rac- 
cogliendo quei fiori , con i quali la gratia di 
quelle Signore volfe lionorar detti CauaUic- 
ri , & fra gli altri fu riputato di gran valuta 
quello che donò rilluftrinìma Signora Podc- 
ftarefTa, eflendo d'oro fino , carico di perle, 
& guarnito, d'altre ricchiffìmc gioie , confor- 
me a punto alla grandezza dcll animo di cofi 
nobil Signora,& raccolti tutti qucfti fiori infic- 
ine,fuconclufodi fàbricarne vna Corona, prc- 
inio>& honore di chi più leggiadramente com- 
pariflc in campo il giorno desinato > & furono 
confignati airilluftriflìma Signora Chnesna 
Camcrlenga,oriunda della Sereni/Urna famiglia 
, Dclpote, qual già pochi anni dominò felice- 
mente nelle parti Settentrionali le oppulentiC 
fime Prouincie di Moldauia,& Valachia, Si- 
gnora uirtuofa tanto , & ornata di cofi reali 
fregi , che fa chiaro al Mondo non halier la 
Fortuna (fe ben può concedere>& tor gli fccttri, 
& le Corone ) Imperio alcuno ne forza in un 
animo generolb: ma perche quefto non c loco 
proprio delle fue laudi dirò folo vn Sonetto 
(opra di lei , hor hora venuto in luce. 
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Nel picciol mondo pojìo in braccio all'onde» 
che re^ge il gran Leon de genti adorne ^ 
ch'entro da mille lidi , e mille Jpondcy 
Corrono a gara a far lieto foggiorno. 

ì^oua Sirena apparue, che confonde 
Le Camene yche fanle tutte intorno 
Vaga corona, per portar feconde 
Tioui concenti inan*^ al Dio del giorno . 

Chne s na Cvmana è quella , che col canto 
L 'huom non ancide , ma rauiua , e bea , 
Contraria alle tre figlie d'Acheloo , 

Riempie di ftupor dal Itdo Eoo 

Sinall'He^ero,e fembra quella Dea^ 

A ch'il gjuflo T roian già diede il vanto * 

Ella adunque per maggiormente honorar i 
Cauallieric«rtefemcntc accettò quefto carico, 
& con le proprie mani ordì vna Corona con fi 
mirabile macftria nel difpor uagamente , & col-- 
locar giudiciofàmcnte i fiorÌ5& gioie^che doueua 
riputarfia fingolar felicità qUalunche Cauallie- 
ro ne foflc fatto degno. CaUalL Hier, Io haueuo 
ben uifta quella Corona > ouer ghirlanda che la 
uoglian dire,& anco ammiratone l'artificio, ma 
hor che mafTerite eflcr ftata teffuta da cofi de- 
gna mano, la uo io reputando d'aflai maggior 
ftima:mamoItomi paruero anco da effcr ftimati 
i premij a uincitori propofti dallllluftrifsimo Si- 
nor Capitanio^U quale fpinto dal folito fuo cor- 

tcfj 



lntorn9 aìU GìoFìrd. 
!fc& benigno affetto, per maggiormente eccitar 
gli animi di quefti giouani,inuitandoli a nobili,& 
ihonorati eflcrcitij,donò del fuo vna Catena d b- 
ro di valuta di cento ducati,& vna fpada , & pu- 
gnale dorati,co' fuoi pendoni,& cintura, il tutto 
miniato co uago artificio:qucfti(oltra i pregi par 
►ticolari ch'ogni Venturiero afua elcttionc cou- 
;tra a Man tenitori correr poceua)doueano hono 
rar quei doi che meglio dbgn altro col piffero: & 
V aggionfe di più vn paro di fproni,& ftaffc dora 
te per premio di chi meglio correndo portaffe la 
dancia. Cau.Lupo. Panni finhorahauer bcnifTimo 
Sntelb& la caufa,egli eccitatori della gioftra.on- 
dcnonfolio,ma per quanto fcopro, tutti quefti 
Signori fono fatti più dcfiderofi d'intender ciò 
che fcgulfsc. C4#/j/.^/tfr.Per ritornar adunque al 
noftro primo propofito,dirò,chc non più prefto 
gionfi nella Piazza, che rcftai come attonito del- 
l'infinito cócorfo di popolo.-imperoche fe ben la 
piazza è gradc,&fpatiofa,eranòdimcno fi piena, 
che gli huomini ui fi poteano volger a pena>ne ui 
era alcun retto di cafa/e ben lótano.pur ch'in al- 
cun modopoteflefcoprir almeno parte di detta 
piazza, che no fofTc coperto d'innumcrabii quati 
tà di gete de lun e l'altro fcffb, ma fopra tutto fa- 
ccano di fc uaga c bella moftra^ vna quatità infini 
ta di nobili Dóne,quali oltra'l proprio fregio del 
la naturai bellczza,quel giorno haueano a garra 
(piegati i più cari.artifici| , eipiù prctiofi ornamé 
ti,e la pópa delle più fupbc^e ricche uefti.Quellc 

C , non 



iifionfolo con nobil Corona compiuano tutti i 
^Jfcalconi circonftanti parati dibcllilTimi tapctii 
-ma occupauanodi più i larghi Tpatij di molti 
gran palchi a qucfto effetto fibricati , & inpar- 
^ticolarc con macftofa fcmbianza chiudcuano la 
ipiazia'-da una parte quelle Signorcch'in buon 
-inumerò ingombrauano il palco , che rilluftril^ 

< fimo Signor Capitanio haueua fatto erigere in 
forma di Theatrofotto alla Loggia publica-Nel 

i mczo della piazza, affai vicino allalizza,fopra 
vn altro eminente tauolato, fcdeuano rilluftnf- 

< (ime Signore Podeftarcfla>ac Camerlcnga> con 
alcune altre Signore, infieme con loro elette à 

' douer far giudicio di chi con maggior politez- 
za,& leggiadria comparile nella Gioftra r dalla 

i parte oppofta pur in loco alto fedeuano gl'lllu- 
ftrilsimi Signori Rettori, & infieme con loro i 
Giudici di detta Gioftrar erano qucfti rilluftrif- 
fimo,& Eccellentifsimo Signor Generalcqual 
comefopra dicemmo, all'hora ritrouandofi irt 
Quefta Citià,affettuofamente pregato daqueftì 
Cauallicri non fi fdcgnò per l'innata fua bontà, 
&coftcfia d'accettar quefto darico , & il Clarif- 
fimo Sig.Giouanni Zane, moftrandofi egli anco 
racon benigno affetto pronto di honorar co Cu 
mil officio i Gioftratorii bora mentre fi afpetta-» 
nano in cnpo i Cauallicri fur prefcntati tre So- 
■netti.doi à gli IlLSig.Rcttori , l'altro alli Sapiert 
tifflmi Sig. Giudici,* perche tutti tre mi paruc- 
■ ro belli, ne tenni anco copia ; leggeteli, 
i ^ AIIU 
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Intorno 4IU GioHra. 

Ainiluftriir.Sig.Podcftà. 

Quando dal Thronopdfio in ^wfitritè. 
Quel Leon fupcrbo hai proprio nido , 
D*yn noftro T rotettor la fama, el grido $ 
Spiegò t aite yirtù , dt raro rdite . 

Sentiffiyn fiwno tal : Lungi fuggite 

Belucy e Chimere^che quefliy eh 10 grido , 
Vorrà terror final tartareo lido, 
E fin la dentro à la profonda Dite, 

QueJiièiiuelgranGlKOhK^O CORNARO 
Maggior d'acide ,edi Bellorofonte , 
Che mofiri atterrarà piùfieriy& empi . 

Jlrer gridò;shor porge àflratif, efccmpi 
Di moflruofa fame, alto riparo, 
E rompe con fua man l'altiera fronte . 

Airilluftrifl:Sig.Capitanio. 

5"^ mai chi regge l Mar, con giù fio Impero , 
^cu^odir di Brenne il colle, (finto 
D'inejpugnabilmurél, tn manto tinto 
D'oftro,Dt4cemandògrandc,& altiero. 

Mife hor,fra tanti H eroi, GlOW^^I^^l^^O, 
C'ha l'intrepido cor armato, eauinto 
D' ardente '^l, non mai da timor vinto , 
Quando Martr fi moflra irato, e fiero. 

CU occhi d'^rgo,e di Lince ha nellameniè. 
Che di lontano fcorgon d'ognintorno y 
Quanto il nemico accorto , ordir potefe. 

Con tal antiueder ,f otria repente 

L'orgoglio opprimer, di chi in ran rolejfc, 
l^affalirlo tentar, con fuo granfe orno. 



Alli Sapicntidimi Giudici \ 
, della Gioftra., 

^tornata dal del ycrgine^Hrea 

Di duo più chiari Htroijpoglia mortale 
ycfìcyi^fece ritien queU immortale ^ 
Ciy l?ebhe ab eterno glorio/a Idea : 

E come digiuflitia éfomrna Dea , 

Siede in rn Throno in maeflà I{egale . 
Ter dar congiufta lance il premio rguale 
M mertOy i^r chiptn nha, più cJJaltayO* bea. 

Oro no7i è quel ci) ad altrui comparte. 
Se ben all'occhio human oro rafjtmbrpt 
Che preT^o frale ella doìiar diJUegna : 

Ma gloria eterna a chi del fiero Marte 

J^efchen^^i ancor più dcftre haurà le membra^ 
Lorofiajol yittorioja inftgmu . . 

f - 

Ma non più predo il compimmo di leggere. 
Perche anche io mi trouailòpra detto palcho, 
che eflcndo circa le dccidotto horc, udifsi Un 
ftrepito grande del Popolo^con fuono di Trom 
be , fcgno manifefto che già s auicinauano al 
campo i primi Cauallieri,peril che tutti fiflaro- 
nogli occhi ucrfo quella parte donde udiuat 
fi il rumore. 





Intorno alla GioBrd. 

Il Signor Co.GarparBofcllo,& il Si- 
gnor Hicronimo Poncino Man- 
tenitori della Gioftra. 

Quindi a poco fi uidero comparcril Signor 
Conte GarparPofcllo,& il Signor Hicronimo 
Poncino Mantcnitori,ambidoi giouani di animo 
gencrofo, & per molte honoratc qualità riguar- 
d'euoli.Qucfti conforme aH'inucntJonc del Car- 
tello comparuero fontuofifTimamente adobbati 
fopra VII Carro .Triomphale arato da quattro 
bianchidìmi Alicorni, hrano qucflicauallibci-: 
lifsimi, a quali con fingolar dcflrcz7a haueua 
l'inf'eniofo maftro attacate le corna in fronte^ 
Era^il carro di fattura bella.& ricca, ri fplendentc 
d'ogni intorno doro , fe non quanto nella parte 
dinanci fopra l'oro appariuano bcllifsimc fattu- 
re di diuerfi recami,& releui,con figure , & ma- 
fchrroni dibron7o:ncllapartedi dictrofi vede- 
uano alcune bcllifsimc figure in olio,& in parti- 
colare vna Venere ignuda,qualc da gli intcndcn 
ti dell'arte fu giudicata cofa bella. Afccndeuafi 
fopra detto Carro per molti gradi pofii nella 
parte dauanti fin ad vna conucneuole altezza; 
jòprail Carro poi d'ogni intorno erano i fuoi 
balauftri fabricati con artificiofo lauoro , fopra 
quali erano bellifsimi uafi , & altri nobilifsimi 
ornamenti di diucrfi colori miniati d'ogni intor^ 

Ci no 



T>ìdlogo ^ 
no d bro,& argcnto.Ergeuafi nel mezo dd frioii 
fai Carro vn eminente cupola guarnita de panni 
di fera crcmefe,con ricami d'oro.dalla fommità 
* * della quale pendcuano alcuni veli di fera , & 
oro , attacati a i fuoi mafcheroni , & fioroni pur 
d'oro , quali faccuano vna vifta mirabile : nella 
parte di dietro d'efla cupola vedeuafi vn bcllifsi 
mo fogliame d'oro,uariato d a2urro,& altri ua-f 
ghi colori ; ma nel più alto loco fopra vn rogo, 
crapofta una artificiofa Fenice, con vnmotco 
SpagnoIo>che diceua Fata hiuir. quefta Fenice, 
nellcntrarin Piazza fece un effetto bellifsimo. 
Però che fìflando gli occhi in vn Sole portogli 
inanzi inlocoaltiflimo.& dibattendo Tale con 
gratiofo nìOUÌmento,tutta improuifamcntc s ii¥-' 
fiammò,& col proprio fuoco accefevna giran- 
dola porta alquanto fotto detto Sole,dalla quale 
invn momento,conrtrepito,& romor grande, 
ufci indicibile quantità di fiioco artificiale, qua! 
fpargcndofi d'ogni intorno causò gran mouimé 
tonci circonftante Popolo. Sotto alla predetta 
cupola^con maeflofa fcmbianza fèdcuanoambi 
i Cauallieri, veftitiallaTurchefca con panni di 
lètxqucllo del Co.Gafpar di color azurro^qucl- 
lo del Signor Hieronimo di pauonazzo : ma 
quello dell'vno àdcllaltro era d'ogni intorno 
guarnito di mezc lune d argento.& ftelle d oro, 
con maniche'di lama d'argento : dell'ifteffa la- 
ma di color azurro erano i manti d ambidoi, 

d ogni 



Intorno alU Gioirà. 
d'ogni intorno con vari) arcifici| ricamati d'oro, 
& fopra cffi diftintamcntc cfprcflc l'Imprcfc de 
Cauallicri. Quella del Conte Gsfpar era Uno 
fchiauo incathenato, fcnza motto alcuno: l'al- 
tra del Signor Hicronimo era vn lauro verde fot 
to vn Sole, col motto, Hums intuita. Sopra le 
tefteportauanodoi belli/Timi turbanti di fingo- 
Jar artificio , nelle cui fumità erano Corone 
Regie , tempcftate di pretiofiflìme gioie , con a- 
rioni,& quantità di finifsimc penne, quali /par- 
gendofi al u.ento faccuano uifta mirabile. Haue- 
ua ogni uno de Cauallieri vna mazza d'arme in 
manoidallequali vfciuano continue fiamme, & 
fuochi, alquanto (otto di loro uedeuafi un]Dio 
d'Amore,qual andaua faettando d'ogni intorno 
quefto Madrigale. 

Mentre che per tuo dmore 
Donrid helU , dr gentile, 
MMfpArccchio à moftrdr l* àltrtti errore . 
Volgi pietofd , e hutnile 
Jn me i bei lumi tuoi, 
che fer dpertd via ddgli occhi di corc^ > 
Scender d tal vigore , 
ch'io fon Jìcuro poi^ 
D'dbbdjfdr dd ognvn ifdjiifuoi. 

» 

Et oltra qucfto fàettaua molti uerfi inuarij 
propofiti, quali capitati a forte in mano di Don- 
ne, 



Dialogò ' 

ne, òhuomini. dppropriatii porge uano matcrm 
graciofadirifo,& fra molti mi capitorono nelle 
mani le fcguenti copie. 

« 

$e la mia Donna miri , 
£ non ftupifciy e ammiri , 
i>e^no w OH fiiycl/in ej[a gli occhi miri. 

L'occhio amorojò di mia Donna impiaga s 
L'occhio pietofo fuo fana la piaga . 

Se ben lontan da yoi mi troua ^moreg 
7{pn refta mai difaettarmiilcore, 

^ DonnCyVogUo che fate il mio confìgUof 

quel che primo vien, date di piglio, 

t 

La fiamma,ch'arde il cor è co fi dolce y 

CU ogn altra penale duolo alleggiale mot ce * 

iiuei tuoi bioììdi capelli^ 
Inanellati, e belli, 
Sembran lacci, e catene. 
Che fa l'huomo gioir in dolci pene é 

» 

Ifcon dagli occhi tuoi fiammelle, e Jlratif 
Che danno à lo mio cor piaghe mortali * 

Cpfi foaue parli, e dolce Jpiri^ * 
CHognyno al d olce fuono à for^a tiri 4 

Son le labra di refe , 

Eie perle orientali, entro nafcoje^ 
Del Trforo d'Amor cofepretiofe 4 
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Intorno alU Gioslra] 

t)o>rnC,fel Ciri vi diede miW ^Amantis 
Tutti fidi y e coflanti , 
Qìuil fia Si auenturefo % 
Che colga il dolcefiuttOy&amorofo? 

Si trouan h oggidì certi galanti ^ 
che con ognuna fan l 'ap pajjìonato , 
Donne^fu yn tal da roifempre burlato , 
Quando che folle , e ran comparue inanti^ 

E qui tra yoi, na vecchia inamcrata^ 
ch'alcun ìi$n crederia , 
Deljuo ceruello co fi gran pa:i^ia$ 
Cerca di Har celata 
Voi la fcofrite , e fate yud rifata^ 



L'aurign del Carro era veftlto de colori in- 
trefUui de Mantenitori , pur con panni di fctà 
guarniti dargcto,& oro^con flclle^c mezeliinc^ 
haueirt in tcfta vn capello Tartaro altifsimo. Am 
datiano auatiti quattro Trombetti al paro vediti 
pur de panni di lèta con gli iftefsi colori, & fimilc 
guarnitura d oro,& argentò! conhabiti di ugual 
fattura feguiuanofèi ftaffieri a piedi con meri 
ftiualetti d'argento diftinti c6 color azurro^quali 
conduceuano amano Caualli nobilifsimi^guarni 
ti di felle,& briglie ricamate d'oro. Dietro à quc 
fti venfuano duoi paggi d'habito poco difugualc 
a quello de Cauallieri , toltone il manto : quelli 
fopra doi corfieri di gran valuta portauano le 
Lancicloro v;igamcatt depintc> & argentate. 

Se- 



Dialogo 

Segutuano doi fchiaui mori.quafi con fimili ha- 
bid/c non quanto alcuni ferri argentati che ha- 
ueuano al collo,dauano inditio manifcfto difcr 
uitLV& conduceuano a mano i Caualli de Man- 
tenitori , guarniti nobiliflTimamentc con barda- 
tura mimata doro, & argento,qualli ricopriua 
fin interra. & in fronte portauano altifsimì ci- 
mieri di penne azurre,& bianche. Doppo tutti 
queftiauantiil Carro con buon numero di gen- 
tilhuomini riccamente attilati , caualcauail Si- 
gnor Co. Ottauio Brcmbato , qua), per la fama 
acquifìatafi in molte Heroiche attioni riputatif 
(imo/u eletto per Padrino d'ambi i Mantcnito- 
ri,hor con qucfto ordine giorni che furono aua- 
ti il Palco de Signori Giudici , vdifsi una dolcif- 
fima armonia de uoci , & inftrumenti muficali, 
ch'ufciua da luoghi ricoperti del Carro, & furo- 
no fparfc molte copie di quello Sonetto. 
Dd U parti del mondo, ouc fin chiara 
Vifée U fide, one più regna amore» 
A quefto campo difinperbo honore 
Venuti fiam noi GALLOGRECI igara. 
Bfe henldheltàdiuindyeraray 

Di voi Donne gentil ci abbaglid il core, 
Non fa pero^ chel naturai valore 
Tiosìro ci manchi,& la virtù preclara. 
Stian dunque i voftri CaualUeri armati , 
Prendan la ìancia^&fianficuri inbretit 
Di reftdrccrtpinqtéejloagon perdenti. 



Inforno alU GioBrd. 
Ji t ome di loro alcun non dene 
ChiamàT fido il fuo duol,fdi i lamenti^ 
Co fi non mertAn mdi d^Jfer dmati. 
CauMiter Lupo. Bella cofi doucua cflTcrc al fi- 
nirò j1 ucderc qucfta pompofa moftra,, poiché 
folo il fcntirla a rcfcrirc mi ha colmo di gran- 
diflìma dolcezza: raaqual riufcitapoi fecero 
quelli Cauallieri nella Gioftra. Cdualltcr Hiero- 
nimo, Buoniflìma, & fe ben la forte fu loro con- 
traria ne pregi j principali , perche fi cleflero le 
mcn buone carriere. Furono però da tutti i 
circondanti giudicati degni di gran lode,di che 
fecero piena fede quafi tutti i particolari pregi 
da loro con molta gloria cfttenuti . Cauallier 
Fajfor'ì^otì vogliamo noi dire alcuna cofà intor- 
no all'in tendone de Cauallieri, fignificataci & 
dal Carro >& dall'Imprcfc che ciafcun di loro 
portnua. CdUAlltcr Hierommo. Il voler difcorre- 
re pienamente fopra la qualità, & fignificato del 
rimprefèjoltra ch'ècofa difficilc^richiederialon 
go fpaciodi tempo.Perche fc ben è materia nuo 
ua da gli Antichi a pena conofciuta, tutta- 
uia da che Monfignor Giouio quafi per fcherzo 
ne" cominciò a fcriuere , tanti graui Authori, 
l'hanno nobilitata , che con gran facilità fé 
ncpotrebbono riempir i volumi intieri. Cdunl^ 
Iter Pajp>, Quanta maggior difficoltà , & nobil- 
tà infieme contiene infe quefto ragionamento, 
tomo meno giudico io che 1 dobbiam in tutto 

tra- * 
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tralafciarc. Perilche non cfkndendofi molto fa- 
rà bene l'accennarne almeno alcuna cofa. Canal- ^ 
lur liierwmo . Già che cofi vi pare,quefta fa- 
rebbe a punto materia degna di voi, pcroche 
odo io molti altri lcggifti,con molta riputatione 
& gloria efrcrcifi applicati. CausUer Pap.Q^t. . 
fta non c materia più da leggifta,che da altri in 
particolare , ma al giuditio mio e degna uniuep 
Talmente dello ftudio d ogni intelligcnte,& per- 
che voi fra quefti tenete non mediocre loco, niu 
no certo potrà meglio di quefta,ne di qual fi uo^ 
olia altra materia Cauallierefca trattare: & lao- 
pinione di quelli ch'han creduto quefta eflcrc 
campo da lcggifta,*e nata folo. perche TAlciato 
Dotrifsimo Iure Confulto ha comporto quafi 
primo de tutti un libro d'Emblemi, che febcn 
fra Emblcmo , & Imprefa è gran fimctria, ui fo- 
no però alcune effcntialidifferentie, & potreb- 
befidirchcnon comelur.Conf ma come huo- 
itio intelligente di tutte le buone difciplinchab- 
bia comporto quefto libro ; mafia comunque fi 
uoglia io liberamente m'offcro dir dbgni cofa 
il parer mio . Et primieramente credo, che il 
Carro pompofifsimo tirato da quattro Alicorni 
altro nonfignifichi,chc Thonello fine, al quale 
indrizzano querti Cauallieri ogni loro pompa, 
ógni artc^ogni pcnficro> crtendorAlicorno ol- 
ita ogn altra figura , come hanno gli intendenti 
proprio Icroglifico de llioncfta , & pudicitia 

con- 



Inforno alU GioUra] ^ 
conforme all'hiftoria^qual di lui fc narra,chc cf- 
fendo per fua natura animai ficrilIìmo^& incrat- 
tabile,nonfdegnapcrò di ripor il capo in grcm 
bo a qual fi uoglia Vergine, che fe le fàccia in- 
contro. Quefto animale a punto per moftrar la 
qualità del fuo bonetto Amore, uoUe ufar Rug- 
giero nell'Ariofto^quando. 

Jl quCiÌA imprefd non Li fi Acque torre 
LAquiU biàncA nel color celejle. 
Ma vn CAndido Liocorno, 

Cdté.Hìer, Porriafi anche cauar Tinrentionc de 
GauaHicri della proprietà del corno di quefto a- 
nimale,uolcdo intédcre, che fi come quel corno . 
con nafcofta,& quafi miracolofa proprietà fcac- 
eia i mortiferi uclcni,cofi i Cauallieri co l'innata 
prudenza fcacciano da fe lótani i nxùyCdn.Paffo. 
E luna & l'altra è bella, & accomodata a punto . 
al fignificatodcli'Imprefe de ]Vno,& l'altro: & 
qui uoglio che ci fia lecito di inalzarfi alquanto 
più di quello eh ad alcuno forfi parrebbe con- 
ueneuole alla propofta materia: imperoche l'Ini 
prefà dello Schiauo incatenato, portata dal Co. 
Gafpar,fcnza motto alcuno,fe ben da molti è fta 
ta interpretata per feruitù d'Amore, locato in 
Donna tale,chc per conuenienti rifpettile con- 
uenga tacerlo; ruttauia apprefio me par ch'altra 
non fignifichi, che la buona intctione del Caual 
lierOjdi talmente incatenar il fcnfo, che mai più 
io lui non fia g cótraftar alla ragione , efscndo il 



fcnfo uiticfo propriamente figniffcato pe> Io 
fl-hiatio /la ctouc U feri ciura chiama Ihuonaoi 
fcnfuale ^^r«//> ^f^f*''- cW^/^r Hiervnin^ì 
ma come porremo noi indrizzar alfine di que-l 
ftohoncfto abfoluto l intcntionc delSig.Poii* 
dno nell'imprcfa del Lauro verde fotto alSo- 
Iccol mono, Huius t»tuitu.Sc non vogliamo iiv^ 
tendere per quefta honcfta abfoluM l'honcfto 
amore che qucfto giouane porta ad alcuna do- 
na.parendomi l'Imprefa tucw amoroia, polcia- 
cheMiono gli Amanti per il Sole figurar le 
loro l3onne,h.fciandofi cofiauanti ttafportar 
dai propriò affetto , che molte uolte giudicano 
l'amato uifo usuale di bellezza. » quel Nobilit. 
fimo Pianeta Padre della Luce,& della gencraj*^ 
tionccome il Petrarcha in molti lochi, & malli 
meinvna Canzone. 

Sei Sol leuarfifgtidrdQ 

Sento l lume dpfArir, che ni in Amor 
i Se trdmontàrfi di tdrdo 

Fdtmi V veder.cjudndo fi volfe dltroue^ 
LdfcUrsdo tenebro fo ondcftmoue. 

' Sichcalficuro crederci KauW'uolutol'Au. 
tliorc col mezo di qucfca Imprefa moftrar , che 
ficoracil Lauro,pur che fia cfpofcoinlocodo. 
uc fia uiftodal Sole in ogni ftagionc e uerde, 
coliceli daUa prcfenza della fua Donna figurata 
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Interne dU Gtoftrà. 
per il Solcfemprc fi fcntc rinucrdirc,^ nnuif 
gerire , Se ciò maggiormente apparirà vero , Ce 
vogliamo abbracciar lopinionc de Platonici* 
volendo cfli, che da gli occhi de ja cofa amata 
efcano alcuni raggi , quali penetrando ne ra- 
mante , rauiuano , & in vn certo modo riauer- 
difcono quei fpiriti» ch*auanti pareuano in lui 
languenti. Se quafi fccchi . C^^/Z/Vr FaJ/o. QUc 
ftoin ucro è peofiero belliflimo , Se molto ap- 
propriato ali'lmprefa,& quando quefta foflc fta 
ta Tintentione del Caualliero/arebbc conuenc- 
uolc ;jllafuagiouenileetà,& perciò anco laude 
uole; ma conforme al fignificato del Lauro,crC 
do che più alto habbia peuetrato il (uo pcficro , 
figurando il Sole per la virtù, con lacuiprcfen- 
za rhuomo Tempre èuerde , fcmpre vigorofò. 
Peroche emendo il Sole nobiliffimo fopra tutte 
le cofc create, onde da Poeti vicn chiamato ho 
ra Re della natura , hora ornamento del Cielo> 
& de la terra , hora occhio del Mondo : è meo 
leroglifico di tutte le cofe più perfette, e come 
egli è figtirt del Author delle virtù,eflendo nel- 
la Scrittura chiamato làAìoSol Jusfitu^ SeiSa^ 
pteKtid , còfiancho è atti/lima figura dell'iftefla 
virtù; & chi fa ch'il Caualliero non l'habbia in-f 
tefo per Tifteffo Iddio fignificando,che qual hor 
fiflfando in lui il penfiero fi fa degno de raggi 
della fuagratia tutto fi fentc rinucrdire di dcuA» 
dcrio di buone operationi > ma perche habbia^ 

mo 



V;^ Diàlogo ''^ 

mo detto di nòp uolcr a pieno fpiVgar qiieftc 
matcrie>ma folo accennarne alcune co(è,farà bc 
ne il chiuder hormai il ragionamento circa a 
Mantenitori,conòadendo che fi come compar- 
uci o beniflfìmo , cofi nella Gioftra poi fecero di 
fc nobililTima proua. Cduallter Lupo. Certo che 
finhora habbiamodi loro inrefo tanto, che ra- 
gioneuolmente crediamo ch'ogni vn di loro fi 
fia acqiiiftara immortai Corona , ma vdiamo di 
gratiainche modo compariflero gli altri. 

II Signor AIcflTandro Rota Cìcola 
Primo Venturiero. 

i . K , 

Cdudllier Hiero. Il primo di tutti i Venturie- 
ri à comparir incampofuilSig.AleflandroRo* 
ra,giouane di nobiliffimi penficri, eflcn<^p a lui 
toccato per forte il primo loco: quefto intrando 
in piazza fece di fc bella,& honorata moflra. Ca 
ualcaua auanti luiil fuoTròbetta veftito di toca 
d'argento, ftampata con opera raga , portando, 
intefta un turbante, dal quale pcndcua d'ogni 
intorno un panno di feta bianca co tcflitura d b- 
ro,& ne i piedi i fiioi bolzachini dorati , & artifi- 
cjofamcnte depinti: conThabito ifteffo feguiua* 
no a cauallo doi tamburri alla morefcha. Andaua 
no dietro aqucflidoi pàggi montati fopra bel- 
lijOTimi caualli > quafi con ìì^'m uguale, fe non, 

cii ' quanto 
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Jntorno dlU Giosird. 
quanto vcdcuafi alquanto più artificiofamcntc 
lauorato,vnodaqucm haucua vnaband:! nera 
al collo dalla quale pcndcuaun carcafTo pieno 
di (Iicttc, & nelle mani vn archo, & fopra la te- 
fta vn nobiliffimo cimiero, l'altro poi portaua la 
lancia del Caualliero vagamente depinta, & nel 
l'altra mano il feudo douc era per Imprefa vna 
face acccfariuolta col lume airingiù,col motto 
^éime d/ù,me€xu/jguà:{couìa3ino poi quattro 
Nimfeapiedi leggiadramente veftitc di tocca 
d'argento trapunta d'oro con belle capilaturein 
tcfta cariche di uarij fiori, & arrichite di molte 
gioierhaucua ogni una di quefte la fua banda nc- 
ra,& con delicate voci andauano formando una 
foauiflìma armonia gionte che fnrono auanti a 
Giudici cantarono le tre fcguenteottaue, 

Ddl/f più lungi, à' più remote dreni, 
Mouiàmy ùonT^lle peregrine, il pieJ f , 
Scortd di cfuejlo Heroe, ch'à moftrdr viene 
^alfid Idlto vdlor, eh' di cor lijitde. 
£luefti,che di terror le udire hd ptene , 
j£ / grdn trionfi orno di ricche prede , 
Sperd mojlr druido belle Donne aperto ^ 
£jfer di voiyben dt lui degno il merto . 

E fe in queftd per voi trdnquilld pdrté \ 
Pregio immortdl Uured beiti ndccoglie 
jSjii doue regnd Amor^qui doue Marte 
fi acido tlferrofuo ddlfdnco fci$ilie. 



titdlogé 

^*fià Tempio dmm vedrai facrarte 
D'incenf» in wcr^e di votiuiJp9gUe, 
Clorid di noi^ del guerrier noHro h onore , 
Per ilvojlró mirdr di no J]? tendo re. 
Md fe dt grdn valor fortuna dmicd 

Segnd co i fuoi tefor V orma felice , j 
O fe freT^d vìrtìt d*almd fatica 
Heggtr la mdn di pdlmd vincitrice s 
Ch'à te rinafcd Amor Id glori d antica 
De' tuoi più Cdfiàluimofirdr ben lice» 
che doue irrigò la di f angue il prato , 
Sojlerrd qui d'ejfer de tuoi più grdto. 

Dietro queftc venlua con buon numero di 
gentilhuomini, montati fopra nobilifsimi cor- 
fieri il Sig.Ezecfciele Solza,Dadnnodel Caual- 
lierccon vna banda nobllilsima di tocca d'ar- 
gento: feguiuano di più doi ftafficri,con habiti,c 
turbanti quafi dVgual fattura, con i fopradettf. 
Chiudcua la Tua troppa l'iftcflo Caualliero, che 
in queft attiene fi è compiacciuto di norainar(i 
Helchitrofdt Biar/nia.^ra qucfci montato fopra 
vn fuperbo deftriero,con vna Vefte d'ormefina 
nero, ricoperta d bgn'intorna di lama d'argen- 
to/regiata con ricami d oroihaueila in tefta vn 
nobilifsimo turbante,ricco per gran quantità di 
gioie,daIquaIe pendeuano molte bcUifsime pen 
neinclla fommità di detto turbate erano alquan 
li corni neri, con vn mazzo di nobilifsimi Airo- 



Intorno ali a GioBrMi 
ni deiriftcfso colore: forco lafìniftracofcia por- 
raua vna 7agaglia,& in mano vna mazza A arme 
dorata: era poi il cauallo tutto ricopertoci bar 
dato di panni di feta nera, co fiamme d oro d'o- 
gn intorno. Cnuallter Lupo. Bella mofcra al ficu 
ro|douettccgIi fare, comparendo inqueftama- 
nicra.ma perche dal difcorfo pafTato fon io fatto 
non men defidcrofo d'imparar il fignificaco def- 
le Imprefe,di quato mifofli alianti curiofo d'in- 
tender quanto fcguito fia in detta Gioftra , prc- 
goui prima a dirmi qual riufcita faceffe queflo 
gentil Cauallicro in efla,pofcia qual foffe Tinten 
tion fua. CauMer Htero. guanto alla riufcita af- 
fai manifcfta fede ne fa la Collana d oro, pofia 
per primo pregio , qual egli con molta fua lode 
fi guadagnò: onde poi fu compofto il fcguentc 

Sonetto. 

Olona delfecol nofìrOyalmo, efouranoy 

Trioìifator dìgloriofeimprefey 

'Hpuo^LESS..rìipi\g yà cui fé il del cortefe 

Verte calle di gloria apertole piano. 
Ter dar^inuitto J^OTJly alla tua mano, 

^rme,& ardÌTy dal del Marte difcefe, 

^ Temprate di rirth da pochi intefcy 

Che di fua man fé il gran Fabro Vulcano. 
£t hor intreccia in vn palmcty& alloro. 
Ter far corona del tuo capo degna , 
Tremio di tua yirtùydel tuo yalore. 
Col Tridente T<lettunja terra pregna 
' BatteyJ{afce il defìrierfol per tuo honorem 
Se^ue yittoria con Catena d'oro. 
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Intorno nl'fignificato poi dcH'Imprcfii con il 
morto Si^fi me alttime extìmuit . parmi che non 
ci uoglia moka srcc.maffimcachi fachcqucito 
giouancÀ" ardentemente accefò d amore di bel- 
la >& nobil fònciulla, & perciò giudicarci che 
quella Imprcfa haucflc anzi bifogno di maggior 
ofcurità per più nobih*tarla,chcdi chiarezza p^*^^ 
interpretarla : oltra che da alcuni è ftata ripreft 
per fbuerchiolonga per JcregoIe,chc §lf inten- 
denti ne danno, douc non uogIiono,chc conuc- 
ncuolmcntcfi pofla formar di più di tre.o quat- 
tro parole, & quelh è compofta di cinque. Cah. 
P^JfO' i^l^efteriprcnfioniiinucTofariano degne 
di con(iderationc-, quando fofsimo in altro prò- 
polirò. Peroche è da conlìdcrar che doi manie- 
re d'imprclc fi formano. Vna è,quandoJ'huomo 
perfar noco al mondo alcun fuo fermo propo-^ 
nimento^fi forma vna Imprelà,qual gli debba 
fcruire al contiuuo.come quella del ChriftianiC 
fimo Henrico quarto R è di Francia , compofta 
di tre corone , con il motto Mdnet vltimd ccelo, 
con la quale uuole accennare, che efsendo egli 
coronato in terra del Regno di Francia, & di 
Nauarraiàlpetta la terza corona in Cielo.Ouero 
quella tantofolenne del Catholico Philippe fe- 
condo Re di Spagna , di un Fetoute coronato, 
qual fponta dal Oriente col motto./^w iUuUrd- 
hit omnid. Et mille altre di diuerfi Prcncipi , & 
Signori, & in qucfte al ficuros'hanno daoffer- 

uar 



Jfttornd dtU Gìùffrd. 
u.ir tutte le più fcucrc regole per inalzarle: & nò 
bllitarle: l'altra maniera poi d'Imprcfe è di quel- 
le che fi fornìano per adoprarle in una fola at- 
oone,come per occafionc di FeftcGioftrcTor- 
nei • & perche queftc hanno dacflcr uifte una 
uolca fola la facilità deirintelligenza arreca loro 
anziornamento,& perfcttione: & tanto più,chc 
in fimili attioni l'huomo defidera ch'il fuo penfic 
ro fia non men noto alla moltitudine, ch'a gli in- 
tellisenti , anzi uorrcbbe che le Donne iftefse il 
capifsero. Quanto alla longhezza poi rifpondo. 
non efsere fouerchia • imperoche fc ben ella è 
comporta di cinque parolc,ui fono però tre mo- 
nofillabi,ciò è il ^7/^^ & due uoltc il me. CdualL 
HìeroGoAo io al ficnro , che ritrouiamo la ftra- 
da,an2i di lodar tutte le particolarità di quefla 
tiobil Gioftra,chc di riprenderne alcuna:& per- 
ciò anche per rifpofta della prima oppofitionc 
fatta a quefta Imprefa,mi uo io imaginandcchc 
fcbenc queftogiouaneèinamorato, come par 
noto a chiunche il conofce, habbia nondimeno 
potuto hauer penfieri più eleuati di quantóa pri 
ma eionta s'imagina ogni uno che la miri. Per- 
cioche le bene il fuoco è dagli Authori prcfo 
per ramorc>comc in quel loco di Virgilio. 

' jit Regina gratii ìéimduduìnfaucU cura, . 
Vulnus alft vdms, & cduo carf ìtur igni. 
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Et in mille lochi da tutti i Poeti , quali uolcn- 
dofi moilrar inamorati da douero/ogliono dire, 
ch'ardono.abbrugiano.auampano^ch'hanorac-j 
ehiufe viuc fiamiuc nel pctto> in mezzo il core. 
tuttauia>èfignificaciuoancho del amor pio, del. 
Amor giufto, del Amor finto . Di quefto fuoco 
intende la Scrittura/chc fodero acccfe le lampa- 
de delle cinque prudenti Vergini Euangelichc: 
con rifteflb nome di fuoco chiamafi il Diuino 
Spirito , Ignù infl^mmatusy Diuini dmorìs ignis^ 
Pcrqucfta cagion illcflalcggcfi^che Dio s'apV 
prefcntò al gran Patriarca Mose in forma di^ 
fuoco y la doue potria haucr voluto ilCauallic- 
ro inqucfta Imprefafignificarc per quel fuoco* 
qual scftingue il fuoco dell' Amor carnale, che 
in lui fi cftìngua qual hor fi troiia accefo , & no- 
drito da quel altro fuoco tuttojfanto, tutto diui- 
no.Crf/^. /.///.Grande obligo fenza alcun dubbio 
hanno da haucread ambidoiquefti Cauallieri* 
pofciacheconfialti fignificati andate interpre- 
tando i loro penfieri^quaiforfi non fi eleuorono 
alla cótcplatione di cofc tanto fublimi.C^A^./'tf/TT 
Anzi nobiliirimi,& altiffimi pcfieri debbiam noi 
credere ch'habbiano hauuti,poiche cofi miftc- 
riofc Imprefe hano fabricate,& al ficuro fc dalla 
loro bocca iftcffa fe ne potefscrointedere i fìgni- 
ficatirin efseafsai maggior pcrfcttionìfi fcopri* 
rebbero di quelle che noi cofi alla sfugita, ragio 
i]adone,ui ritrouiamo,ma pafsiamo ormai auati, 
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Inforno alU Gioflrd. 

II Sig. Cauallicr Ludouico Rota 
fecondo Veni uri ero* 

Cduali.ffier.Qucìlo a cui la forte deflinò il (c-^ 
tondo loco d'intrar in campo fu ilSignorCa- 
Uallicro Ludouico Rota : comparuc qucfti co h 
Landa in cofcia vcftito d'vna pompofa cafàcca 
d'arme fupcrbifsimamentc ricamata d'oro, con 
capello carico di gioic,perle,& peìine, montato 
jfopra vn nobil corficro, con fella,& guarnimen- 
ti fimili.Vcniua auanti luiil fuo troniDctta vefti* 
"to di panni di vtluto cremcfeiera di più accom- 
pagnato da nouc flaffieri con habiti pur di velu- 
"tq del iflcfTo colore, guarnite doro: cinque de' 
'quali conduceuano altri tanti caualli a mano.no 
bilmcnte attilati: hor intorno all'inteniion del 
Caualliero.cred'io che difficilmente difcorrer fi 
pofla.Pofciachc/orfi per tenerla nafcofla.non fi 
curò di portar fcudo,ne Imprcfa, ne motto, con 
Taiuto de quali fi poteffefLOprire^ma con nóme 
di Amddiselmdncebo, moftrò d effer quiuì com- 
parso improuifb, CAH^PaJfo, Al parer mio non 
deuehauer in quefla attione voluto moflrar al- 
cun fine prcfifTo^ma fcmplicemcnte per compia 
ceragli amici,fidcuc c/Ter contentato daccre-, 
irete it numcr.o <fe gioflratori > ne fi è curata 
d'lmprcCi,oiPofto, pNofciache in quefla tenera 
€tà ' ' moli tieuciiauer laidamente locato iJ 
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fuo pcnfiero.ondca guifli ch'il giouanctco EIc- 
nore Troiano prcflb Vergilio comparuc in gucr 
ra.col feudo bianco^iòè fcnza alcuna infegna. 

Er?fe le$fis primo fdrmàque tnglorius albd. 

Cofi ancoqucfto giouane c uoluco pcrhora 
entrar in Gioftra fcnza alcuna Imprcfa, 

Il Signor Rinaldo Zoppò . i 
terzo Venturiero. 

-\ 

Non più predo hcbbc fpaflcgiato il campo fl 
fecondo Venturiero , che comparendo il terzo 
riempì gliaftanti diftupore,marauiglia,&dilet- 
' to: era quefto il Signor Rinaldo Zoppo>qual <;6 
uaga,& peregrina inuentionc, con nome di Al-, 
cidoro, Cauallier della Fama, comparuc in una' 
Torre di tanta altezza^che defiaua ammiratio- 
ne grandiffima in chi ucdeua mouerla, & acciò 
meglio intendiate il penficrdel Caualliero.ecco 
ui la copia di quei Cartelli ch'ai fuo comparir fi 
iparfero per tu^p il campqjcggctclo . 

La chiara Dea^,Fama,'di gran lunga Tupcrancc ài 
velociti tutti gli altri Numi >infin nelle fortunate 
Ifole, bagnate d'ogn'intorno dalle falfconde del 
più remoto Oceano, mi ha fatto intendere lanobil 
Cioftra,chein la famofaCitti di Bergamo alcuni 
arditi Gallogreci hanno iutraprera,& riflefTa con^ 

ÌAufiuca maniera pec vie da morcali ài rado , ò noa 



^ . JìJtorffùaU/t Giostra, 

ìria! d1càre,con Tinfinita forza delle grande ali nel^ 
la Tua Torre racchiufcquiui condotto mi ha in tem 
po à punto ,ch io con lalancia in mano potrò far lo- 
ro conofccre, che a torto afferifcono altri non effcr 
degni di riccuer fauoti , & gratic da qucfte leggia- 
dre^ belle Donne, quali ^^^^ cingendo dogii'in-^. 
torno quefto campo con gifatiofifsima corona di 
loro fteflc,tanto ardire miporgono,ch'iopunto no 
dubito , che atterrando l'orgoglio di cofi altiera 
propoft'a , i onta loro non mi debba hoggi moftrar 
degno di effer d ogn'intorno celebratò dalla fonerà 
tromba della mia famofa conduttrice. 

Alddoro Caualliero della Fama* 



Qucfta machina fabricata con fingolarmae 
ftria,icbcnpcrilpcfo riufciua alquanto tarda 
nel moto/u nondimeno di gran fiitisfàttionc a 
rifguardanti.pcrche nella fornita fra quattro al- 
te piramidi, fpiranti perpetuo fuoco, &fiam- 
mcuedcuafi la Dea con cotta bianca, & due 
larghiflìmc ale del ifteflb colore , il tutto coper- 
to d occhi, & orechic,& una gra tròba in mano 
ulaJei funata con marauigliofi cocenti: ma ciò 
era niente rifpctto à fuochi artificiali, che & da 
balconi &damerli,& dalla fbmmita vfciuano, 
,^oTì molte rochette,quali tanto s*inaIzauano in 
l^itóa,qu3nto a pena 1 ocehio accompagnar le 
, potea. Quefta gran mole gionta che fu in irie- 
xo\ campo, aprendofi improuifamente quattro 
^ran balcgni/ mandò fuori igauiifimi concenti 
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ài dolcifllma armónia , caufata per molti inftra- 
menci muficali dclicatiflìmamcntc fonati,da al- 
cune Ninfe vagamente vcftitc, quah per 1 aper- 
tura di quei balconi faccuano di fe leggiadra 
inoara:& in quefto tempo la Fama da alto andò 
fpargendo alcune copie di quello Madrigale. 

" Gallogreci noui , /. ., ' 

!:« qM*l parte del moMorfin riftrttì... q 
É)]l4lvantoJiJ4»diguerrU^^^^^ ^ 

1$, chela F AMA fmty 
KtnmaifenteicififtferhtfutM.^ 
Voglio ch'vtt mio guerrier fectJiprou$, 
nomatogli dà me il forte AlcUaro» > 
Che dalle Fortunate 1 fole guidi, - _ fi 
* F. farà noto àltrt, 

Ch'ei degni è foldela Collana d'ori . J 

Auanti alla Torre Topra vn belliffimo cauallò, 
con nobile addobamento caualcaua il Signor 
Ercole Mutio padrino del Caualliero, & gionto 
chefù nel fin della carriera,Tdiflt quafi vn terre- 
moto d'altiffimo rimbombo,& in un mflantc W 
«coperta la Torre d'ognintorno da cofi atra ca- 
ligine di flimcche ninno potè vedere le il Ca- 
uallieio vrci a piedi,o a cauallo,comc polcia fpa 
rita che fu quella dcnlà nube fu uednto hiontaio 
fcpra vn gran còt-fiere nobilmente armato d'ar- 
de bianche,fc non quanto in molti lochi erano 

lieo- 
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ricoperte d oro , fopra Telmo haueua vn altifsi- 
mo,& pompofifsimo cimiero di finifsime penne 
con doiftafficri vertici dormefinocremcfccon 
bolzachini dorati.Nellc bandiere che fuccillaiia- 
• ho fopra la torre leggcuafi quefto motto. Pofifd^ 
ta. Nello feudo del Cauallicro per Imprefa era 
vna Farfalli > qual sbrigacafi dal fango con la- 
giuto de raggi del Sole, che l'cfsicauano^volaua 
in alto col motto Hot vno fuhlimioràqHtro . Ma 
non è da tacere in materia di qucfta Torre va? 
accidente,qual ò a cafo,ò ad arte che occorreflc 
fli bcHifsimcà mero la gioOra, eflcndone fin' al- 
Ihora vfcitifuochijfianimC;& rochette,s attaccò 
il fuoco a buona quantità di polucre artificiale, 
fluiui a diuerfi vfi apparechiata>quale doppo ha 
ucr niandate fuori molte fiamme co gran ftrepi- 
to,accefe anche la tela,& i legni della fornita del 
la Torre 5 la doue fu cofa bella il vedere quelli 
ch'erano dentro in buo numero, trar tutte le rob 
be giù per i balconi,acciò non arde{rero,& mol 
ti diloropercuitarlauiolcnzadel fuoco fofpcn 
derfi fuori per ibalconi.& mcrli>quafiin atto di 
prccipitarfi , quando il fuoco non fi fofsc cftin- 
tOiCofi a propofito, che alcuni credettero ciò et 
ifer (èguito a arte,fe ben realmcnte,per quanto ap 
"parue, poi da molte robbein quell'incendio ab- 
brugiate,& guafte/Lìmera,ma gratiofa>difgratia. 
Cau4llìer Lupo.'bion pofso fc non reputar degno 
di molta lode l'animo di quel Cauallicro, la cui 

gran- 
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granc!cz7a Uolle cgli forfifignificarci por mezzo 
di quella gran machina, ma di grada fi come fin 
hora hauctc fatto de gli altri, fcgnite a dichia- 
rar col mezo delle fiie Imprelc rmtentione fiia. 
CaffalLHtrr. Intorno a quefta intcrpretatione fà . 
rebbeui che direaflai,perchc parmi piena di gra 
diflìmi mifterij,fignificatici & dal feudo, & dalla 
ìftefsa Torre de la Fama. CdH' PaJfoAw qucfib 
particolare marricordo ch'alcuni hanno voluto! 
taffar ilCaualliero, perche fi fia eletta la Fama 
per conduttrice , pofciachc ella e non fblo tolta 
in mala parte , ma per male abfolutOi leggendo- 
fi prcfTo Virgilio, 

Fama Maltrmi^jt^o non dliud velocius vllum. 
Mobilitate vtg€t^w es4^\ dcqtttrtt tunio . 

Aggiongcdo a ciòriftcfTo Àuthorc , qùafi nei 
medcfimoloco, 

lllam terrn paren f ira irritdta Deirum 

Ex trema (vt ferhihet)cceco EncAlddoq.for$re 

Progenuit pedihus celerem , ^ pernìabus dlù» 

AdonHrum horrendum ingens. 

Con tutto quel che fcgue,doue ucdcfi non fb 

10 prefa per male, ma aborrita, come colamo- 
ftruofa5& horribile. CaudlUer Hierommo.Hmno 

11 torto di biafmar perciò il Caualliero , che 
fe bene alcune volte da gli Authori è biaf- 
mata la Fama, è da faperc chall'hora smtenr 
de quella Fama qual fpargc cofc cattiue , & 
biafineuoli , come a punto nel citato loco di 
Virgilio , douc leggefi , eh andaffe ipargendò 

ler- 



Intorno alldCiigTtrÀ • 
rcrrore,chc Didonc hauea cómcflb,vioIando la 
fede data alle ceneri di Sicheo,riccucndo gli ab 
bracciamenti illeciti d Vn foraftiero : & che ciò 
fia il vero , uedcfi prcflb nftcfso Authorc, nella 
perfona pur di Didonc > la Fama prefa in buona 
parte. 

T e proper eundem 

Extin5lus pudor^cjr qua, fola JiderA ddthdm 
Fdfna pioT, 

Ma che uò io in cofà cofi manifcfta cercando au 
torità/* Non fi Sciche i Ronnani confacrarono vn 
Tempio alla Fama.<^ non fi vcde,che il Pctrarcck 
con la dotta penna ha fcritto fi:a le cofcpiù ho- 
tìorate il nobjliftimo Trionfo della Fama . Et in 
quefto propofito tanto meno deue efser riprefo 
il Caualliero, quando che ci ha rapprefentata la 
Fama,veftita di color bianco.cfTcndo la cattiua 
Veftita di nero, come quella che ricerca le tcnc- 
bre,c i luoghi nafcosi. 

No6fe voldt ccel't mcdtOyterrdq\ per vmhraM. 

Ma nobil pcnficro ancho è flato quello del 
Caualliero nella coniontionc della Fama con la 
Torre, perche fe ben alcuni la credono figurata 
fbpra la Torre ,pche a guifa di chi è in loco alto 
con più facilita il tutto oda,& vcgga^ha pero vn 
altra pioporrionc con la Torre, prcfa in mol- 
ti lochi per la fortezza > douc leggefi ne Sa- 
cri Te/li Turris fùrtuudints , & Ogni uno ma- 
nifcftamcntc vede, che le opere di fortezza fono 



Dialogo 

il proprio oggetto de Ja fama , la doue ucggonfì 
da lei cflaltati gli Hcrcoli, gli Alcflandri, i Ccfa 
ri,per fortezza militare, ma con più falda lode i 
gloriofi martiri, per fortezza /piritualeialla fama 
buona adunque dcbbiam noi creder ch'habbia* 
afpiratoil Caualliero.dil che fa maggior fcdeil 
mono Posi f afa , Impcroche è il proprio della 
buona fama fpargerfi folo doppo la morte,cflcn 
do, mentre Ihuomo uiue, moire uoltcopprcflTa 
dalla malignici de gli inuidiofi , & ucddiamo 
preflb a buoni Autori, men fofpettelc Iodi date, 
a morti , che quelle che fono date a i uiui . Per 
quefta ragione preflb a gli Antichi era tanto fti- 
mato Omcro,quaI non curò di /pender la forza 
de fuoi verfi per adular i uiui , ma folo volle ec- 
citarli con i fìimoli della gloria data a Ja virtù 
dcmorti:manon più digratù diquefto, & per- 
che molto ci auanza che dire, pafiflamo a gli al 
tri C^iUdWicn.Cati'PaJfo.'Ei doue tralafciamo noi 
rimprefà de la Farfalla^qual con laiuto de raggi 
folari sbrigatafi dal fango, s'inalza còl motto 
Hocvno fublimiora quero, Cau.Hieronìmo. Al 
fìcuroio non me larricordaua^mahor che mi 
fouuienc difficilmente vedo come congiunger- 
la col fignificato del rimanente,fe ben in queflo 
ancora fi fouopre buona, c fànta Tintentionc del 
Caualliero , qual a giudicio mio ha uolutofigni- 
fìcar,chc fi come la Farfalla vien hberata dal 
fango con l'auito de raggi Solari, qu;ili!refncano* 



Intotne dlU Gìoìtrd. 
cofi egli con la gratia diuina fij-fatto libero da 
gli appetiti fcnfuali : il chr più mi da ad inten- 
dere la parola SuhlimUr/iy intefa Tempre per co- 
fc cclefti . Causllier Pdfo, Nobiliflima fenza 
alcunjdubbio cqucftainterprctationcma per- 
che non vogliamo noi. fenza poggiar tanc'alto, 
che conforme airinueniione, egli habbiaintc- 
fo per il Sole la Fama dico la fama di que- 
fta Gioflra , qual uenutalc all'orecchie, Thab- 
bia liberato dal fango dell'otio , intefoper quel 
k Ifolc felici , per farlo accingere a cofe ho- 
noratc . CdUàlltcr Hitrontmo. Quefta al ficuro 
t mi par quadrare bcnilflmo,& me ne fouicn un% 
altra , non fo fc vera, ma al ficuro conncncuo- 
le allafua fiorita età, ciò è ,che egli con pen- 
siero amorofo habbia voluto intendere, chela 
bellezza de la fua Donna per la Scala Plato- 
nica, il uada inalzando alla contemplationc di 
cole altifsime . Cdtullter Pdp. In fomma fo- 
no infinite le interprctatinni, che fi potrebbe- 
ro dareà quefta mifteriofa Imprefa, & hora à 
punto mifouieneun Sonetto del Petrarca, dal 
quale di leggieri fc ne potrebbe trar un altra 
tutta amorofa. 

SOH Anìnidlì al mondo sii sì dtttrÀ 
rtBd,che contrdl Sol fUr fi difende $ 
Altri f eròiche grdn lume gii offende % 
ìian e [con fuor Jc non verfo U fcrd * 
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l Et Mitri coH dfjlr folle , che Jperd -, 
Gtotr forfè nel fune, per che Jplende, 
Prona» l altra virtù quella ch'incende , 
Laffo il mio loco e in ql^c^i\ltima fchiera, 
ch'io non f$n forte ad adottar la luce^ 
Di cimila Donna, e non so fare fc bermi 
Di luoghi tenebro fi, o dhora tarda . 
Pero eon gli occhi lagrimoft, e infermi 
Mio dejftno à vederla mi conduce , 
E so btn eh* io vo dietro à quel che m'arde. 
Hor fcguiamo il ragionamcto de gli altri Ca- 
uallieri, che dietro a qucftiucnncro in campo. 
Cauallier Hier. Scguimlo a piacer uoftro. 

Il Sig. Con.Franccfco Brcmbato, 
& ilSig.Gio. Antonio Mudo 
quarto^c quinto venturieri. 

Non più preftovfcito che fu dalla Torre, heb- 
be circondato il campo il fudctco Caualliero, 
che comparucro il Signor Co.Francefco Brem- 
bato,& il Sig.Gio. Antonio Minio vnitamente:^ 
ma nel medefimo inftante che fpotarono in piaz 
la vdifli vn grarfdiflimo rimbóbo,come di mol- 
ti tormenti bellici, qual fi come fece impallidir 
le vermiglie faccie delle aftanti Donne, cofi co- 
uerfc gli occhi di tutti ucrfo quella parte, & fi ui 
dcro entrar i Cauallicri co qucftaordine:Prinu 
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Intorno dlU GsùFìrd, 
di tutti ueniiiano doi trombetti, veftiti ambidoì 
(Si compiaqucro i Ouallicri demedcfimi colo- 
ri)de panni di fera a7urra>ornata d'ogni intorno, 
'&intrenata de varij fiori d'argento : feguiuano 
^doi paggi, montati (opra doi belliffimi Caualli» 
-con babiti fimili a i predetti, fe nò quanto eranu 
più nrtiHciofamctc lauorati : haucuano quefti in 
'tcfhi nobiliffnii oipelli alla Perfiana, carichi di 
peneA' portauanole lancicde Cauallieri uaga- 
-metc depinte^fic inargétatc. Dietro quefti caual- 
''caiiano il Sig Claudio,& ilSig.Anr.Maria Ago- 
•fli. Padrini, il primo del Co. F'ranccfco, l'altro 
<àc\ Sig Mutio, ambi ueftiti fuperbiffimamete co 
^baiidc azurrcaccópagnati da buo numero di gé 
tilhuomini ropral)ellilIìraiCaualIi:ueniuano poi 
quattro fìafficri.ueftiti co habiti fimili a queiji de 
paggi,cóiliualettlargetati, & colorici d azurro, 
quelti con capelli alti guarniti di gran quantità 
di penne, arrccauano diletto a chi li miraua : gli 
vltimi erano i Cauallieri, qua li al ficuro fecero 
di (e leggiadra,& bella moftra - Comparuero 
quefti nobiliffimamentc veftiti alla Perfiana, c5 
uefte di panni di fcta azurri, ricamati d*argcto,e 
foprauefte di tocca d'argento, uagamente intref 
farà di colore aiurro,fodcrata di lama d'oro : fo- 
pra q vcft< /bprauelte portaua ogn'un di loro vn 
mato di^plor azurro,traputo d argento- fopra la 
teftahaueano turbanti alciffimidc grifccffi colori 
gugu'nki di pii>mc , & gioie de ualore gràdiffimo, 
^ ^ ^ - F • por^ 



Portaua ogni uno di loro in mano vnimarz^t 
d'arme vomitante fiamme Juoco,& romorcrdal 
collo de i loro nobili dcllricri pendcuano due 
bande di lama d'argento bianca, ricamata pur 
con colori azurri-Vedeuanfi oltra il diuifato nel 
mczo de loro feudi alcune nobili Imprcfciqucl- 
la del Co.Franccfco era un'Arbore fiorito cort 
il moiio^Hwcfru^us:(\\jidh del Signor Gio. An 
tonio era una NaUe in mare , a la quaLdoucndo 
entrar in porto, conueniua palTarenel mezzo de 
duoi ScogIi,col motto,/^ vtrum^ue pàrAU.Con 
qucrto ordine intrando in campo, come-prima 
tur gionti auanti il Palco de Signori Giudici, 
Iparferoquei cheli accompagnauano moke co 
pie de i fcqucnti ucrfi* 
O glorìofo fegnù i 

O thefor$ de Valmd àmdnte àmàtàt 

Tede cardie fregi Atà^ 

7 fé ddl ceUJIe regn$ 

Sce/tdejthe viuifél fràgioie^e pianti 
^ ' l)e riàmati Amdnti > 

Per te fdldi e céflànti 

V tuono i cori nofiri^ e chi f$olfet9te 

Infurio Co mente. 

Duncjne fe non te}d /degno g 

che fidi feriti tuoi fi dm detti in terfd^ 

L'orgoglio d queUi GdUogrecidtteffd . 
// nofiro dmor s'dudn'^d 

Sofrd d'ogn'dltro^ tdigrdn lungd eccede 

Cini 
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Ogni fili fida fede , 
CofìtrofpMbdlddnT^ 
Sifrendon qucfii Cauàllìeri Arditi 
fi e gli dmcrofi wuiti. n 
" JSy? ben fuor V fisi 

Delket Regno d* Am$rnot li crediàm4. 
Pur fiam ejui fronti, eftidmo 
Co» ftcurd J}€rdnzMy 
DifdT loro veder, che degni fono 
Certo fthdifit^ì,chedtfcrdono. 
CAHAllier Lupo. Dcfidcrarci prima intender 
qiial cagion moueflc quei nobiliinmi giouanì a 
cncrar in gioftra uniti,ftando che gli altri tutti co 
paruero a vnoa vnorpofcia anche Gpcrc il figni 
ficato delle loro Imprcfe.C>i«. Hter. La caufa del 
comparer vnitamentc credo io, che fia l'amor 
uicendeuoIe,che cfraqucfti Signori/ondato fo- 
pra la conformità depcfieri uirtuofi.Oucro per- 
che, come appare per un loro CartcIlo,ambidoi 
infìeme accettorono Tinuito della Gioftra, & 
sfidarono di più gli introduttori d efsa , co qual 
fi uogh'a altro ad im nobil Torneo. Qualfebcn 
poiperdiuerfiaccidenti,c ftatopiù prcftodiffc 
rito,che tralafciato , paruc però ch'ambidoi re- 
/taflero in obligo di comparer unitametc.Quata 
airimprefccrcderòchc quella del Conte Fran- 
ccfco fiaftara amorofa,tanto più che è fama ficu-. 
♦ fa, che egli di Belliffima , & nobililTima bigno- 
Tia fia acccfo, la douc per l'arbor fiorito , può 
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haucrintcfb l'amor fuo^ quale eflcndo hcJncfto è 
Icggiadramécc intefo p i fiori / di lor nacura odo 
ritcri , 8c'cf\c ì'hònetH fia odorifera^ne fa^fedc la 
mirabil proprietà del Alicorno>qiul al foi odore 
conofcc la vergine dalla defloratarda quelli odo 
riferi fiori adunque fpera egli tiouer raccorre qi 
dolci,e{àporiti frutti, che gli amanti Iperano dal 
godimento della cofi amata:& per quefta cauli 
iiolleforfì intrarquefto Caualliero in gioltra co 
nome di Cauallicro della Speraza. C^/z.^^Po- 
trebbefi anco dire,che p l'arbore fiorito intenda 
ic fteÌ50,pcr moitrar che fi come gli arbori jpdur 
cono prima i fiori , poi i frutti j coli ch'in qfta fua 
uerdc età quefti fian fiori fignificati,& come prc 
curlbri de frutti che fpera di produr tali chc'l fac 
cian degno de famofi,& chiari fuoi Antenati, & 
certo che ficomein molt'altre attioni,cofi in qfta 
gioftra s'è egli portato in modo.che có ragione 
il potiam giudicar degno di molte lodi,tanto pili 
cfTendo a lui toccato il pmio di hauer meglio por 
tata la landa, nel qual folo fi può dire la fortuna 
non hauer parte alcuna. Cdu.Wer, Ma già che fi 
compiaccmo di, moftrar che l'Imprclc portata 
quel giorno.poflano hauer altro fignificato>ché 
amorofo,perche non diciam, ch'in qucfla per i 
fiori fi fiano intcle le uirtù.'^ne u e molta diSfìcuItà 
a moftrar la naturai simpathia, che è fra loro, & 
có bello pcfiero poi fia collocati qucifiori /opra 
d'un arbore , per raofcrar , eh? la uirtù è pofra ia 
. ' : luogho 
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luogo arduo,& difficile,& eh a lei fi pcruienc fo- 
lo per calle crtOjfaricofo>& poco tritOj& che da 
qucfta fi cauino poi i nobilitimi fi-utti,che ordì- 
nariamcnce fogliono produrre le arcioni virtuo- 
fc.Era nnco,fe ben mi ricordo, quell'arbore figu 
rato in mezzo vn prato, pet dar ad intendere, 
chela virtù propriamente non ftain mezzo alla 
.turba del popolo,ma più prcfto ama la folitudi- 
:ne de' luoghi remoti,& lontani. Quanto poial- 
rimprefa del Sig.Mutio.crcdo che ci uoglia al- 
quanto più fatica àintetpreiarla,tanto più, che 
parmi hauer intefo,chc ei l'habbia fatta con pcn 
lìcro, che da niuno , ò da pochi almeno debba 
cflcreinrcfa. Cir«4//./'4^èbenccerto,chein o- 
gni maniera fi sforziamo d'cflcr anzi nel nume- 
ro de* pochi,col ricercarne alcuna conueneuole 
interpretatione , che trapafsarla come incogni- 
ta;& per dirne il parer mioJa Nauc in mare,che 
per mczo di doi fcogli ha d'entrare in porto, col 
motto,/» vtrumcjue parata , accenna alcun nobil 
penficrdel Cauallicro,fignificando il porto la 
felice riufcita che può haucrc , & i doi fcogli gli 
accidenti dell'aduerfa fortuna , che s attrauerfà- 
norrolendo poi inferir il motto, ch'il Caualliero 
habbi l'animo talmcte tcperato^chcfiaper accó 
modarfi di leggieri ò alla felice, ò all'infelice riu 
fcitarpotrebbcfi anco intender qfto per penfiero 
amorofo>onde pcaril defiato porto habbi uoluto 
(ignificare.la bramata dona, p i fcogli poi i riuali 
che s'atcraucrfano,ma più touo credo,che per la 
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-habbia voluto figiiificar fe fteflb^moftrando che 
.fi come la Naue trauagliaca da tcpeftofa proccl- 
-la,non potédo con arte cócraftare,s'cfponc in po 
ter del mare , apparecchiata o d'vrtarne'fcogli, 
.0 di ridurG in portoicofi egli trauagliato da qual 
che penfiero, qual non puote con prudenza hu- 
mana condur al defiato fine^fi fia dato in poter 
della fortuna,moftrandofi pronto di riceucr con 
vguai coftanza d'animoJVno,& l'altro fucceflb: 
& a quefta intcrpretationepar che quadri bcnit 
fìmo'il nome di Caualliero di Fortunarcol quale 
Ila voluto cflcr nominato in quefta attione. Cau. 
ilìier. Si come in tutto non admetto il nome di 
<^auallicr di Fortuna:cofi a niun modo riceuó id 
IVltima intcrpretatione.nó paredomi, che Thud 
mo prudente debba mai efporfi in jpotcf della 
■fbrtuna,a lei cómettendo il fine dcTuoi diflcgni ; 
'^nzi deuonogli huomini fàggi,come dice Sallu 
iftio >M4gis regere céfus, quàm regi . & in quefto 
'proposto leggefi prcffo un noftro nobili(Sm<> 
Poera^ 

ì Aduuu ch*it fdui$ VI forte» 

Fdhro a fe ftejfo e di hédtd forte. 

Onde a ragione l'accorto Fabio Maflxmo,f 
quello che conia prudenza folarintuziò l'orgo^ 
glìofo ardire di quei Annibale > dalle cui uìtto^ 
riofe arme non haucano potuto fchermirfi tante 
bellicofe legioni, foleua riderfi di queich'impru 
^encementc precipitaci in yngQlfo dimeric^tc 



In f or PIO àllà Ci ioslrd . 

'càIamM!s"*andauano poi lagnando della Forti 
na. Cdu.PMjf. So ben che quefta è ftata opinione 
de molci,ma non fono già io un di quei che crc- 
tfafìó,ch'aIcunoper prudente , ^ faggio che fia 
pofla proucdere ad og;ni fciagura che le foprafti, 
fe da celefle fauore non è aiutato , & rolleuaco: 
& potrei addur molte ragioni di qiiefta mia cre^ 
den7a,fe quefto fofle luogo proprio di fimile ra- 
■gionamento,ma èmcgIio,chc rimettendolo ad 
altro tempo/firguiamo in tantodidir quanto ci 
auanza. CAUdU.Hiero, In uero quefca materia è 
tofi;amp!a,che difficilmenrc potria chiuderfi in 
•poche parole , & perciò tralafciandola.giachc 
rfu piace, feguiamo il rimanente. 

Signor Gerolamo AIcfTanclri 
Scfto Venturiero. 

Come prima hcbbero fpaflcggiato il campo 
gli antedetti , uidcfi comparer il Signor Gerola- 
mo AlefTandri.&fTì alficurouago fpcttacolo il 
vedere intrar qucflo gentil Cauallicro>auanti a 
cui caualcauano doi trombetti ueftiti di panni 
di feta uerdccolorita & leggiadramente ricopcf 
ta d'oro , con maniche di lama d oro, & capelli 
coperti di finiffimc pene de gli ifceflTi colori. Se- 
guiua ilfuo paggiofopra un belliffimo corfierQ 
ucftito quasi con habuifimili,& uagamcntc inr 
trcflati pur di ucrdc , & oro. Portaua in tefta ua 
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Tiobilifsjmo cimiero fabricato con pene di gran 
difsimoprctio: fuJacofcia haucua la lancia del 
Cauallicro.lcggiadramentc dorata , & colorita. 
iVeniuapoi il Sig.Gio. Andrea Albano fuo Pa- 
drino fupcrbifsjraamcntc ucftito con banda de 
colori predetti, accompagnato da buon numero 
de gcntiIhuomini.Vicino alla pcrfbna del Canal 
Jiero erano quattro ftafficri , veftiti pur di panni 
di feta vcrde,gucrnita d'oro.con ftiualctti dorar 
iti ne' piedi. Seguìua poi egli mcdcfimo, pompò 
fàmente adobbato , & vcftito di vcftc di feta dé 
Tiftcflò colore^nobilmente trapunta d'oro>có va 
ricco manto di Zèta crcmefc sguarnito dbgn'ia- 
torno dbro^con. maniche di lama d'argcto. Era 
il il Tuo capello vcrde.& giallo/abricato con no 
uo lauorio, a guifa d elmo, con vn bclliflimo ci- 
miero di penne fine. Vcdcuafi poi montato ib- 
pra vn belliflìmocorfiero, bardato de panni di 
feta pauonazza,con guernimenti , & mafchcro- 
ni d bro,& cimiero in fronte, Teneua egli in ma* 
no vna ?agaglia>che dalla punta mandaua fuori 
fiama,& ftrepitofi fuochi. Portaua ncllaltra ma-» 
no vn nobil fcudo.nclla cui fupficiecra imprefla 
l'imprefa dVn Monte ardete nella Ibmmità » col 
motto,LATiT.C4/«./'^.Qual cagione, vogliam 
dire hauer fpinto quefto giouanc a Jcuare co/i 
inifteriofa ìtnprcfa.Cétua/l.Hrero. Non altra,fè no 
queiriftefla eh ci col nomcd'Armcdontc JlPer-i 
duto ( col qual è entrato in gioftra) ci ha voluto 



accennare. cioè,chcgll cftremamentc di fuoco 
amoioft) fia accc/ò:impcroche,comc dice il dot 
liffimo Ficino ne' fuoi conienti fopra il Simp. di 
platoncquando lamante è gagliardamente tra- 
Iportato d'amoro/à paffione, pare che Tanima 
fua in vn certo modo elea dal proprio albergo, 
per andare ad habitar nel vago domicilio della 
cofa amata, la doueallhora puofli ragioneuolmc 
te dire,che l'amante fia perduto^nó ritrouandofi 
in fc ftcflbiè vero,chenó in tutto fi potrà dir per-^ 
dutOjfe amando lira riamato : perche trouaralfi 
l'anima fua,come in (labile habitatione, femprc 
nel luogo amatole vicendeuoimcte laninaa ama 
ta aibcrgarà in lui:& per qfto forfi difle il Petrar. 
ragionando del tcpo^ntlqualcgli era inamorato. 

^uMìjd'era in pdrte alt/hucm da cjuel cHiQ fono, 
yolédo acccnare,che laniraa fua, guai era parte 
di lui,allhora non folle in lui : ma le per ria forte 
l'amante non farà riamato, allhora potralTi ben 
dire,chei fia perduto affatto, poiché ufcito di fc 
{tcflb,& refpinto dall'amato bene no fi ritrouarà 
jn Aan7aalcuna,cperconlèqucnza poirafsi dir 
anco morto il corpo fuo,come quello ch'abban- 
donato dalla propria anima,da altra non è viuifi 
cato • quindi è>ch'il Cafa > parlando dell'amore , 
che non ha corrifpondenza,diire: 
j Amor per lo tuo calle d Morte vmJ?ì. 
Si che co quefta Imprela potremo dire,che il Cà 
jualliero habbia voluto moftrarc, che in lui altro 
non fi V^c^ia , che gli elFetti aoiorofi fignificatiper 
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k ffnrnhic > ma c h*in nero ranfma'fun fTa rtiif?ò- 
RiìAn altro luogo.& come perduta. Caua/.Paffh. 

10 airmcotro fcnzafigurar il Caualliero nc mor 
to he ufcito di fc ftcflagiiklicareLchc perii mo- 
te habbiaiiolutofignifìcar la grandezza della- 
nimo fuo.da cui cfcono penficri,d'ottìmc opera- 
fieni gentilmente fignificare per la fiamma,per- 
chc come è il proprio di IciLlir uerfoil Cielo, 
neper alcun' oppofto impedimento volgere in 
altra parte ilcorfofuo, cofièproprio de buoni 
pcnfìeri falir femprc in alto , non deuiando potò 
dal diritto scticro per qual fi uoglia oftacolo.che 
dal fcnfo contrario Tempre alla ragione loro ufr 
gaoppoftornca quefta inrerpretatione difdicc 

11 nome di Perduto, efsen do chiaro.chcchiuché 
fcacciati da fc i uani penficri foloafpira alla bel 
lezza della uirtù, fi può dir perduto al icnfo: da 
queftoiftcflbmontcda queftc fiume potrebbe* 
nofi cauar concetti di fante,& pie interpretatio- 
ni. Cétu^lLHiero .Non più di gratia,che quefta è fi 
mifteriofii Imprcfa, che quanto ne diremo più, 
tanto maggior materia,tanto più largo campo di 
difcorrcre apprefcntarafli . CMu^lLp^jf^cRoc 
neri/fimo, & quinci fcoprefi,non poter un Caual 
liero in fimilc attiene dar maggior /àggio d'intel 
ligenza.che col formar una gratiofìi ImprefaJa 
doue non è marauiglia fe a tempi noftri ella è in 
tanta riputatione,ma ecco che quali fenza accor 
gcrfcne,per la dolcezza del cominciato ragiona 
-^^i--»^ mento 
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Intorno dlU Gioìfrd. 
mento fi:im glonti uicino al fìnc,nc)n rcftnndoci 
più d'un fol Cauallicro. Cnu Uifo. Cerro che fc 
tutti gli (pcttatori della Gioftra hcbbcro ugual 
piacere à uedcrla realmente > di quel che noi fin 
hora fcntitohabbiamo folo a vdirla cofi leggia-t 
dramente referire, haucranno occafione di con-' 
feruarne memoria perpetua,fi come io non peti* 
fo doucrmi fmcnticar maiquefto ragionaméto; 
ma farà bene ch'intendiamo anco quel poco# 
che ioprauanza. ^ 

II Sjg. Paolo Adclafio, fcttlmo ^ 
& vitimo Venturiero. 

CauaIL flhr. Chiufe finalmente la fchieradc 
lienturieri il Sig Paolo AdcIafio,entrando in ca- 
po con inccniola,non men che uaga inucntionc 
finfeegli di efler Stratonico Caualliero Theba- 
no condotto in capo da Hacco^comc quello che 
in ogni tempo hebbc parricolar cura di quella 
Citta,ma fopra tutti de dcfccdcti 'di Càdmo,dal 
qual aflcriua quefco Cauaglicrc rrar la fuà origi- 
ne:hor dunqUc>c5forme a quefta fintionc, vide fi 
entrar in Piazza un trionfante Carro, tirato da 
quattro Panrhere frenate, (erano caualli depi^- 
- ti, & artilàti in guel miglior modo che fi potè al- 
la fomiglianza eli quei animali) & tutto pareua 
fabricatodi Hcllera fé non quanto fi ucdeuliii- 
'tiamentc ornatoceli molti fiori>rofc , Se fogliami 

doro* 
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d'oro. Nel più eminente luogo del Carro, fotto* 
vn bcllifsimo baldachino di fimile lauoro, ve- 
deuafil^iftcfTobacco acauallo dVna botte, con 
vna tazza d'oro in mano tutto ridente , & rubi- 
condo,pur quale il fogliono a gli occhi rapprc- 
fcntarciPittori,e Poeti. Alquanto fbtto diluì 
era vn Cupidine,checantaua fbauifsimamentc, 
cjuafi rifpondendoad vna dolci/sima armonia, 
che yfciua da' luoghi nafcofti del Carro. Onde 
giunti che furono auanti il palco de Sig. Giudi- 
ci, vdifsi & propofta,& rilpofta in qucfto modo. 

O dtuìH Nnme Amore^ 
Chel ptìi pojfcnte (ci 
Fra tutti li ceUJiiyé' fommi Bei: 
Tarata for^y e vigore 
Deh porgi à queHo tuo Campìon fedele , 
che dagii^Jle cjuerele 

JRiportar poJfdVH immortai honore. 
^ Amor par che riJJ>onda\ 

Non temete eh' ogn altro io non confonda , 

eh* hor hor nel dubbio arringo 

Idi defrier JprotiO,é' io la lancia firingo . 

• 

Àuanti del Carro ueniuano prima doi Trombct 
ti,vcftiti in habito paftorale.Scguiuano fei mo-» 
ftruofi Satiri à piedi d'incredibile grande22a,có 
alcune nodcrofe mazze in mano . Dietro qucfti 
* marciauano fei Paflori, quai con flauti , gnaccà- 

re. 
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Intorno dlU fjivHra. 
-re,zarTlpògnCj& timpani cantaDano gratiofamS- 
-tt alcune canzoni Paftorali : ma veniuamo poi 
fici NiUift leggiadramente vertice con bclliflìnic 
jpapigliaturc coperte di ricche gioiejiabiti di Ibt 
rtiliiììma cambraia,& bolzachini argìfuci ne pic,- 
j<li,qucftc toccando delicati fsimamcnte alenai 
'lauti, eh Juueano in mano, furmauano vn nobi^ 
hflimo concerto Mulìcalc. Scguiua immediar 
.tamente doppo il Carro il paggio del Caual- 
Jiero , con habito nobile di tocca d'argento 
guarnita d'oro, capello d'ormefino bianco, eoa 
gioie, Ajroni,& beihflìmo cimiero, & montato 
/opra un ciuallo nobiIilsimo,& riccamete guar- 
nito portaua la lancia del Caualliero,accomoda. 
ta con artifìcio tale, che n'vfciuano molti ucelli 
di varie lpetic,quali con alcuni gratiofi verfiat- 
'jaccati a piedi , capitando in mano alle Donne 
porgeuano feltofa materia di rifo. Veniua poi 
montato /òpra vn ferociflìmo defiriero ,il Si- 
gnor Conte Eftor, digniflìmo rampollo della 
illafìrifsima famiglia Martincnga, Padrino del 
Caualliero, con banda bianca:cra quefto accom 
pagnato da grande,& nobil troppa de gétilhuo- 
mini pompofifsimamente vediti. Dietro à tutti 
era il Cauallicro con vna vcfte di tocca d ar- 
gento,ncoperta di fiamme d oro, & tcmpeftata 
d'ogni intorno digioiejfc botoni d oro, con tur- 
bante in teda, guarnito pur di pretiofc gioie, Ai-» 
^oni,&pcane tìnifsimeiporuua iii maao un arco 
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fabricnto con tal macftria.ch'inuecc^i /acrtarc 
andana fpruzzando d'ogn'intorno acque odori- 
fcrc,& era montato fopra va bcllifiTuno corficro 
nobiImenteguarnito,& bardato tuttodì tocca 
d argento,ricopcrta di fian:ime doro. Per imprc 
fa porraua vna Fenice, qual fiflando gli occhi 
nel Sole,moftraaa d'ardere tutta,col motto, Vt 
^iuatWzMtwz di più doi ftaffieri vcttiti d ormefi 
no bianco,quai non partiuano dal filo Cauallo. 
Qucfta ingcniofa inuentione > col numero della 
gcnte^con la leggiadria del ordine,con la varie- 
tà delle cofe.riufci cofigraciofa agli occhi delle 
Donnesche da quelle Signore ch'a ciò deputate 
erano, fù giudicato meriteuole della bramata 
Corona, fi comeanchc poi col proprio ualorefi 
guadagnò la Spada, polta per fecondo prctio di 
chi meglio colpiua. CduaU.Lufo, Al ficuro,che 
può quefto Caualliero mcricamccc andarne al* 
ticro, hauendo hauuto il fenno,la forcuna>& l'al- 
trui giudicio cofi fauorcuoli. Cau.VaJfo. Hor par 
ini ra<»ioneuole il ricercare ciò che con quefta 
maniera di coparire babbia voluto dimoftraar- 
ci, perche credo chefiano vaghi, & nobili i ii- 
^nifieati di qucfta inuentione, &dirci>che per 
Bacco ridente, qual Tintroduccin campo, hab- 
hia voluto mòftrar,che bifogna inuiarci alle at- 
tiqniyirtuofc col core allegro, CéttéalLHicr. Mi 
fate Vòihora ricordare d'alcuni, quai moftraua*- 
noiu tutto contraria opinionc^anzi affcrmauano 

con 



Inforno alt A Gioflri, 
con apparenti ragioni non conueiiirfi in me Ja 
alcuno a pcrfona virmofa l'elcggcrfi pcrfcortn 
Bacco, ainhorc infame d'intcraperanzcjafciue, 
& sfrenare voluttà,& faceuanfi feudo dell'auto- 
rità del Bocaccio, qual dice cflcr egli figurato fo 
pra vn Carro,pcr naoftrar che'I foucjrchio uino 
fi fpcffo agirare il ceruello , come le Rothedel 
Carro. Cdualltcr /'^^.Quefti tali non dcuono 
hauer letto quel che Diodoro,& altri graui Au- 
thori fcriuono di Bacco , chefù allegro fb& gli 
piaceua di trapaflar louialmentclotio , ma bel- 
licofo tanto, che doppo hauer vinto Licurgo,& 
fuperato Panthco (ambidoi Re, per ralore , & 
ricchezze riguardeuoli) portando il tcrror delle 
Vittoriofearme per tutte le Orientali Indie, coq 
Tinuittoualore fi facilitò la ftrada a vn grande 
Imperio, & fu il primo,che con uittoriofo trion- 
fo nobilitafle la militar difciplina : & qucfta è \t 
caufa,che egli è figurato foprail Carro. Quefto 
iftcffo fu in tanta riputationcpreflb gli Antichi, 
ch'alcuna volta fu prefo per il Sole,come leggcfi 
prefTo Macrobio,& fù opinione clVegli in alcuni 
piaceuoli luoghi della Felice Arabia, fbflc allcua 
to dalle Mufcdal che s'arguifce, che Iclettionc 
di fimil fcorta a un Caualliero fia anzi di riputa- 
tionc,& ornamento,che di biafimo,o riprenfio- 
nc. CaUàll.Hiero. Non fi può negare, che quefta 
non fia ottima diffcfa per il Cauallicro> tanto più 
le fi confidet a , che egli ha aggioato il freno alle 

sire- 
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«sfrenate Panthere di bacco, per moftranche fc 
ben talhor da dcfìderij (enfuali èftimolaccfa pc 
rò ritrouar fìrada da frenarli cóla ragionc^fi che 
/olo rcfta,chc diciamo quello che egli habbia uo 
luto fignificar per la Fenice ardente, col motto 
vfuat. Canali. Qiicfta,hor ch'io m arri- 
cordojiaegli comune con i Mantenitori, pofcia 
^he con fi bello effetto no folo la figurarono, ma 
■quafi al viuolarapprefentaronocó motto di ^- 
^ual fignificato.C/j».i^/^r. Quefto le arreca mag- 
■gior pcrfettionceflendo fiata da molti giudica- 
rla atta à efprimere i fuoi cócettire non c maraui- 
■{jlia fe effendo i pcficri de gli huomini molte voi 
te fimili,ritrouano ancofirnda uguale da efpli^ 
^arfi: lior per ritornar all'interpretatione fua>di- 
'co eh in qUcfto animale fi cófiderano tre Angola 
Ti,& miracolofè jpprietàila prima ch'ei fia unico; 
la fecóda che fi renouii& la terza che à raggi del 
Sole s'abbrugi: onde da ogni vna di quefte po- 
rrianfi cauar bellifsimi fignificati/e ben lavnità 
ijuiui non può effer confiderata , fc non uogliani 
dire, che il Sig. Adelafio habbia uoluto accen- 
*^ar che fperaua defier unico fauorito,ma ueded 
fehe quiui fi ha da considerare propriamente 
l'effetto dellabbrugiarsir Caicdltter Pajfo. Pat^ 
Itti che quefto effetto non sia communemcn- 
tc ap prouato da tutti gli Authori , per qu^mro 
«ipuò raccorre dal quinto libro delle Hifto- 
»ié di GorrtcIio^Tacitó'a^AuthQrc grauifeimoL 



Intorno alld G/cFfra. 
CdualLHìcro.Qnc^oQ ucrifMmo^ma chi uolefa- 
bricar Imprcre non è ncceffitato di fondar la fua 
inucntionc fopra opinione communc, fololc ba 
fta, che fia appoggiata a qualche authorità , co- 
me qucfla è a quella di Lattutio,& di Claudiano 
haucndala ogni vn di loro uagamcncc dcfcritta 
in verfi ìmnuCAUMll.PdJfy'ic ciò è aero non ricer 
chiamo in quefto propofito altra authorità , che . 
quella del Petrarca , nella canzone oueraflbmi- 
glia il ftatofuoa quello della Fenice, in qucftl 
uerfi. 

più diuerfd» e noud 
Co/a fu mdì,in qualche ftrdnio climd ì 
^ello fc hem fi ftimdy 
Piti mi rdjfembrdyì tdl fmgtonto Amùre, 
Ldondciliìvtenfuore 
Hdfce vn^AHgel,chc fol fcn\d conforto 
Di volontdrid morte 
RinAfice tutto k viuerfi rinoud, 
Cofi fol fi ritroud 
Lo mio voler, e cofi in fu Id cimd 
JDe'fuoi diti fon fier di Sol fi voltéOy 
E cofi fi rtfolue^ 

E cofi tornd di fuo Bdto diprimd , 
t Arde, morene riprende i mrm firn f 
E viue poi con Id Fenice d proud. 
Et quefti ho io uoluto riferire, perche mlpa- 
iono molto atti ad cfprimerc l 'intentione di chi 
porta fimile Imprefa:c potrebbcfi dir di più,chc 

F iCa- 
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i Cauallieri habbiano uoluto moftrar che fiflan. 
do gli occhi nel bel uifo delle amate donacquin 
di cfcano fiame, eh m loro accendono fuoco di. 
perpetuo amore. Cau.Hier. Ouer ch'inalzando 
alquanto più il penficro habbiano uoluto mten- 
dere>chc fifTando gli occhi nell'interior bellezza 
della coHi amatajì uadano pianpiano inalzando 
per l'aurea catena Omcrica,tanto che gionti alla, 
contéplatione di quella fuprema bellezza fopra 
prefi di fouerchio fplcdorè s'infiammano di fuo, 
cotale,che fpcnti i pefieri fenruali,in loro comia 
ciano a uiuer'i defideri) gìufti,& Tanti. CauJ'aJf». 
In fomma mille miftcriofi fignificati potrebbofi 
e da quefta, e d'alcune de le altre trarrccomc uti 
giorno fe ci verrà tutto a pieno,uoglio che conti 
deriamo,ma eccoci hormai gióti al fine Cau.Lu 
ffi.Cnto che fi può dir quello eflfcr folenniirimo, 
& pópofìfsimo apparato di nobil Gioftra, & de- 
gna al ficuro per non defraudar quei Caualhcri 
della douuta gloria, che fe nc confcrui memoria 
perpetua, & per comune honorc fuo,& della pa 
tria,dcfiderarci ch'alcun nobil fpirito fi compia- 
ceffc defcriuerla,acciò anco a poderi ne trapafsi 
la Famaima accioche quindi pofS partirmi fodif 
fatto in tutto.quando no ui fia difcaro, volotieri 
n intenderci tutte le altre particolarità.C au.Hter. 
il uolcr minutamente narrar tutte le particolari- 
tà ad una ad una farebbe logo troppo,& perciò 
baftaradirui,che doppo che li Signori confidcti 
(erano quefli grill. Si^.Cauall.Gio.Battifta Ro- 



Inforno afta (Tio ^rd • 
ta,condotticro d'huomini d'arme, il Sig.Orano 
Porbonc da Monte, & il Sig. Giulio Pellegrini 
'Sar^cnrc maggiore dcirinfantcric del Screnifs. 
^Dominio Vcntto)hebbcro introdotti in campo 
tutti i Cauallieri fudetti>col mcdcfimo ordine 
col quale erano intrati fi diede principio alla gio 
flra,nella quale quafi con nobil gara,& gcncrofa 
concorrcnza^tanto ualore,tanta deprezza, tata 
lesgiadriainogniunodiquci honorati giouani 
fi uidc^chc & i Cittadini,ei foraftieri in bon nu- 
mero concorfi a quefto generofo fpettacolo, re- 
carono & di marauiglia,& di fluporc colmi : & 
certo che fe mi è lecito di parlar Poeticamente 
paruc ehc la fortuna adoprafle ogni arte.perno 
bilitar quella giornata, anzi il Cielo iflcflbnon 
eh altri uoUe fauorir quei Cauallieri: imperoche 
èffendoftatoil giorno preccdcnte,& tutto ifuf- 
fequcti infelici per pio2gie> & neui importune. 
qucldiTùcofi fcreno, chiaro,& bclloxh alcuni 
ingcniofi amanti prcndcdo occafionc di poetare 
Attribuirono quelli effetti allaferenapfcnza del 
le done loro.Hor cópite tutte le carriere s apprc 
fentorono i Cauallieri auati a'Sig.Giudici,& qui 
ni con grande allegrezza de vincitori, con infini 
to applaufo del populo furono compartiti i pre- 
ti) nel già detto modo, & v aggionfero quei Si-* 
gnori molte lodi a tutti uniucrlàlmente,protefta- 
do chiaramente ch'ogn un di loto fi era moftra- 
to d ogni gran prc tio meri teuolc : Tifteflò prore- ^ 
domo l'llluftrif.Sis.Podcftarcfla,& Camerlengo ' 
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con quelle altre Signore infieme con loro depu- 
tate a far il giudiciodclpiù leggiadro, anzi dif- 
fcro che fi trouauano inobligo di fabncar altre 
tante Corone per ornar la chioma d'ogni uno 
di Ioro.Pofcia fìi confignata la nobil Ghirlanda 
al Signor Adclafo,infierac co quefto Madrigale 

CimdUchiomd aiterà 

Di te^nobil Guerrter^nobilCorond^ 

Cui degna man ti donx ; 

che come eterno il vàntó 

Fid di tue lodi.eterno il fiore anchorà 

JFid,che Id fronte indord, 
Vdttene dunque dltero 
Tortundto G uer riero, 

CdUdll.Pafo. Siamo (lati rin hora cofi Intenti 
a riferir gli apparati de Cauallicri ch'habbiamo 
fmenticato di dir che quella attionc fu cofi vni. 
uerfalmcte grata ad ogni uno, che ancho g i ioi 
dati Bombardieri volferohonorarla con alcun» 
fuochi artificiali,cofi ingeniofamcnte concerta 
tinche perla varietà dello fpettacolo.porfero no 
mediocre diletto a riguardanti-Furono quelli ta 
bricati per l'ingeniofe mani di Gio. Paulo Im- 
Bertigran maftroin qucfta Arte. CéMlL Hicr'. 
Confignati che furono i premi) a Vincitori,vdil- 
fi tanto ftrepito de uoci populari , tanti fuoni di 
Trombctanti romori di tamborri , che aggion-^ 
— tovu 
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lt9forno dlld GtoHra. 
toui molte coucttc in quel tempo fpnratei'n Gt- 
tadelU d'ordine del llluftrifs. Signor Capitanio 
il rimbombo nandaua fino al Cielo, & i Caual- 
lieri> quafi con l'ordine mcdefimo eh erano in- 
trati fi partirono di pia7za,& tutte le Gentildo- 
ne s'inuiarono in Cittadella,doue nel Salon mag 
giorc feccfi cofi grande, & nobii fetta, che da al- 
cuni più curiofi vi furo numerate più di quattro 
cento, & cinquanta Gentildonne, il cui uago, 
& maeftofo fcmbiantc , circondando d'ogni 
intorno quel fpatiofo luogo , il rcndcua Ami- 
le ad un Terreftrc Paradilb . Et in qmel tempo 
entrando in fu la Fefta alcuni mafcherati, (pir- 
fero fra le Donne alcune copie di quefti vcr^ 

amianto Donne tantdy ^ . . ^ 
che fofra ogni amai or por t tamil vanti^^ 
Pero fé gìufto ^ Amore ^ 
l^oflro pel vojlro cor^e , 
Stante che legge fid, 
. JChe ciafcun 'ami^^uant$ àmatoeìféU 

s 

Jmdtf Donne ch'amà^ 
M credete alUpriUd, 
che nuHa fen\a amor dilettd, egioud. 
Che vale vn dolce fguar do ^ vn dolce rif$ 
Verfo dt chi non e d'amor conquifo ì 
che vale vn fcher^o, vnatto, vna par old i 
lion coment Atd / amorofa feda ì 
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Ma chi voi 4ma, Mmdndo-, 

Fìt fol fojpir, non ch'altro de V amato» 
Donarà avii troppo fcUce ììato. 

Se,cometr affé noi 

Ddgl'iKdt oppoBi^ a Voi 
J^ama del voftro bel, del valor vofiro \ 
C ofiil vero ardor nojlro 
In voi dejfafje amore ^ 
C ontraria qualità del vojlro.core j 
O ijuantodirid il Mondo ^i. 
^ ' Ve l'effetto primier, degni il fecondo. 

flora chejfamofcop 

T>d giogo indegno.egraue , 
B del noftro voler teniam la chiaue\ 
^ chi la diam* o donne , 

M inejperta forfè giouanettài 
^on, chejia troppo fchiua, e ritrofetta. 
l'orfe a Donna.chefe fol creda cajta? 
^ àn, che lei d' ammollir priego non balìa : 
Dunque ad altra in amor due\z.a^e piai 
N on.che follo ci mette ingelofia: 
'ji qual dunque Madonne f 

tutte e meglio ; acciò quando l'abufi 
V Hà^dirittamente vn altra Cvfi. 

Ma come prima s'impofc fine alla fcfta cfscn- 
Go già vicine cinque horc di notte, Vdifsi da no- 
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Intorno dìU Cioìira, 
uo grandifsimortrcpico di trombc,& tamborri, 
& in vn iftcfio tempo fpalancaronfi le porte del- 
l'altro Salone più uicino alle ftanzc deirilluftrif- 
fimo Signor Capitanio>doucil generofo animo 
di quel Signore, con Regal /plendidezia haue- 
ua fitta apparecchiarci quelle Signore vna lau 
tifsiraa>^ac fontuofifsima collationc. Voleua 
egli narrarne la particularirà, ma in quel tempo 
ibpragiongendo alcuni Gentilhuomini per al- 
tri negotij s'impofè fine al raggionamento, & 
il CaualJier Paflb,infieme''con quei altri Signori 
doppo alcune parole di compimento licencian- 
dofi fi partirono. 



DEL SIC. 
O D O A R D O 
MICHELI. 



Ome flirto guerrier infinte lutte, 
Con non finta yirtà pugnato , & come 
Le yieàlacquiflo di gloriofo nome 
Manfueta fiercT^ hahhia conjlrutte^ 

Come fublimi ingegni efprejfe tutte 
In breue /patio y le pe fanti fome 
Di dolce pena ; & > ornar le chiome , 
Habbian machine raghe altri condutte; 

Et con ifual arte yi prodi cor deflati 

^ugufli Heroi & Dame ad òpre illuflri^ 
Dando con giurìa lance inegual pregio ; 

%arra talpennay che'l mutar dé luflri 
'hlpn teme; e /copre in yn^yalor egregio i 
Tornea nobili Torri alte Carri aurati , 




à 



